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Se taluno confrontasse  la presente traduzione col suo 
originale, potria venire in sospetto di qualche frode  al 
vedere il non piccolocambiaqiento operatosinel suo titolo. 

Imperocché questo libro era intitolalo : S. Francesco  di 
Sales  modello  e guida  del  Sacerdote  e del  pastor d'anime;  e 
noi dilatammo il suo titolo in guisa che si conviene senza 
distinzione a tutti i fedeli,  sebbeue in ispecial modo alle 
persone del clero. 

Ma la natura dell'opera si piegava, e quasi ella stessa ci 
invitava a tal ^nutazione, il libro nostro è buono per tutti: 
per l'uomo di Chiesa, per l'anima religiosa vivente in co-
munità od in famiglia,  per l'anima daDio prediletta e chia-
.nata a maggior perfezione;  anzi, per tuiti quelli che a-
manodeliziarsi nella semplicità e nella sapienza dei Santi, 
imperocché il libro nostro, insegnando al sacerdote come 
ha da fare  per diriger le anime, si fa  egli stesso direttore 
di anime, ed anche quando parla esclusivamente ai Sa-
cerdoti, parla pure ai fedeli.  Sonvi appena due capitoli, 
se pur ci sono , la cui lettura possa tornare superflua  al 
semplice fedele;  gli altri sou tanta manna anche per lui. 

Gli è perciò che volemmo dare al libro il suo vero a-
spetto, acciocché nissuno si ritraesse dal leggerlo, creden-
dolo solo riserbato al Clero. Ed ora lo raccomandiam cal-
damente così pel suo pregio come per la sua mole. Di pre-
gio non accade parlare. Qui scomparisce 1 autore, e si può 
dire che il libro è composto da s. Francesco di Sales, le 
cui parole, così ben scelte e così bene ordinate, formano 
un manuale completo di vita interiore e di coqdotta nel 
mondo. — Del resto, fra  quanti libri esistevano della vita 
e dello spirito di s. Francesco di Sales, non uno forse  si 
aveva che radunasse in così poco spazio il vero ritratto del 
Santo. Egli non è di gran mole, e nemmeno tanto pic-
colo da lasciare a desiderar molte cose ; ma mentre non 
è di gran costo è pur di gran pregio. 

Della traduzione non diciam uulla, non tocca a noi. Io 
confesserò  nondimeno che posi mente a ben ritrarre la 
semplicità di s. Francesco di Sales e de' suoi scritti più 
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che ad infarcire  la tuia traduzione di italiana oellezza o 
darle quel benedetto sapore italiano che molti amano e 
molti vogliono, ma pochissimi sanno adoperare senza 
rendersi oscuri e noiosi al lettor popolare. Il popolo non è 
dotto, il popolo nostro non è fiorentino,  e la lingua ita-
liana in tutta la sua purezza ed eleganza non è che un 
imbroglio per lui , sicché il classicismo, il purismo , il 
bello scrivere (il quale non è mai assoluto) sono cose 
apprezzate da pochi dotti, da pochi letterati, che d'ordi-
nario fanno  più couto della liugua che uon del cuore. Gli 
è perciò che io non badai più che tanto a queste cose , e 
studiandomi di tradurre quanto più italianamente era 
possibile alla meschiuetta mia penna , non mi curai più 
d'altro che di rendere esattamente il senso di s.Francesco 
di Sales, cosa non sempre facile.  E credo con ciò di aver 
fatto  cosa grata alle persone pie; imperocché esse non 
cercano lo splendore della lingua, e se i vocaboli siano 
del buon secolo, e se le frasi  siano classiche; ina badano 
semplicemente alla sostanza, la quale amano veder lioera 
da tutti quegli ornamenti che la fan  bella, sì, ma ne im-
pacciano il passo. Grande facililà,  semplicità e chiarezza, 
ecco che cosa si cerca dalle persone divote; il resto non 
è che forma,  e forma  il più delle volte pericolosa, o per-
chè ritarda l'intelligenza del senso, o perchè divertendo 
la mente dalle idee, tutta la fissa  e la concentra nella bel-
lezza delle parole e dello stile. 

Comunque sia, io non cercai in questo lavoro l'appro-
vazione dei classici ; piuttosto vorrei aver meritata quella 
di s. Francesco di Sales e delle persone divote, special-
mente del popolo , al quale ho consacrata la mia povera 
penna. Voglia Iddio che questo libro faccia  un po'di bene, 
e chi ebbe il pensiero di darlo alla iuce, chi lo tralusse 
e ohi lo legge, si salvino in paradiso. 
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PREFAZIONE 

Questo che presentiamo al pubblico non è li-
bro la cui sostanza sia nostra; egli  non è che 
una semplice raccolta  di  pensieri e d'esempi  tolti 
a prestanza da  un Santo  piucchè degno  di  esser 
proposto a guida  e modello  di  tutte  le anime pie. 

Più non si tratta  di  scriver la vita di  s. Fran-
cesco di  Sales,  dacché  una penna elegante  non 
mena che facile  ne disegnò  un quadro  così ag-
graziato  e compiuto. Non  è da  noi notarvi lacu-
ne od  aggiungervi  episodio  che sia. Ma  appunto 
perch'ella  è completa,  e ad  ogni guisa di  leggi-
tori s'indirizza,  ci lasciò desiderio  di  un'opera 
insieme più breve e più minuta, parendoci  cosa 
altrettanto  piacevole che vantaggiosa  per non 
picciol numero di  sacerdoti  il poter essi consi-
derare  questo Santo  in riguardo  alla  lor voca-
zione; e questo c'  indusse  a raccogliere,  a rile-
vare ed  in un quadro  speciale disporre  tutto  ciò 
che di  più prezioso per V  edificazione  dei  sacer-
doti  racchiudesi  nella  vita e negli  scritti  di  que-
sto santo prelato. 

Niun  maestro per avventura più volentieri  si 
ascolta che s. Francesco  di  Sales,  perchè niuno 
sa ispirare maggior  simpatia senza aver Varia 
di  far  da  maestro, e così noi crediamo  che ma' 
delle  più sicuro al Clero  non sì possa proporre. 



L'esperienza  ch'egli  avea degli  uomini ed  il gran 
bene che fece  col suo pastora!, ministero sarebbero 
più che bastanti ad  ispirar confidenza.  Legato 
per nascita e per dignità  alle  classi più elevate 
del  mondo,  conobbe gli  uomini, le loro usanze , 
i lor pregiudizi  e le. lor debolezze,  e colla  sua 
prudenza  e caritatevole  discrezione  seppe fare 
gradire  od  almeno rispettare  la più austera virtù. 
Tutto  a servigio dei  poveri per inclinazione e per 
dovere,  vide  davvicino  i loro bisogni, le loro ten-
denze,  i loro difetti,  e si fece  da  essi amare con 
una condiscendente  bontà, senza perdere  nulla 
di  quella  grandezza  che doveva  esser propria del 
suo carattere.  Infine  come membro del  clero se-
colare, prima semplice prete, poi missionario , 
predicatore  , confessore,  vescovo , fondatore  e ri-
formatore  di  religiosi  istituti,  egli  fu  collocato 
dalla  provvidenza  divina  in un posto dei  più fa-
vorevoli a raccogliere  utili  osservazioni e lasciar 
dei  saggi ammonimenti sulle  varie e spinose dif-
ficoltà  dello  stalo ecclesiastico.  Insomma,  tutto 
concorre per dare  a'  suoi esempi come a'  suoi 
scritti  uri autorità  imponente. 

« Io  confesso,  scriveva un illustre  Vescovo  al-
cuni anni dopo  la morte del  Santo  (4), che se 
havvi in me qualche merito e qualche virtù, lo 
debbo  alle  istruzioni ed  agli  esempi di  questo gran 
Vescovo.  Ho  letto  e riletto  le sue opere, ed  al fine 
di  farle  più mie, ne feci  un sunto, eh'  io medito 

^i) Questi è il cardinal Chigi, che fu  poi Sommo Ponte-
fice  col nome di Alessandro VII. Egli aveva veduto il Santo 
in persona e gli avea chiesto consiglio sull'elezion dello stato. 
Ebbe pure la consolazione di canonizzarlo solennemente nel 
1065 

senza posa, J E questo stesso prelato  scriveva 
ancora ad  un giovane ecclesiastico: « Credete  a 
me, e pigliatelo  voi stesso per guida  e modello. 
Se i suoi avvisi diventeranno  la regola  della  vo-
stra condotta,  se egli  sarà per voi quel veneran-
do  personaggio  dinanzi  a cui, al dire  di  un an-
tico (1),  bisogna sempre stare ed  agire, siate 
persuaso che ne voi avrete a pentirvi del  pre-
so partito,  ne io mi pentirò del  dato  consi-
glio.  » 

E tanto basti del  nostro intendimento.  Quanto 
al disegno  dell'opera  ed  alla  sua esecuzione, non 
possiam disconoscerne  ì molti  difetti.  E se taluno 
ci rimproverasse la monotonia e la disparità  ad 
un tempo delle  citazioni, ripeteremmo solo a no-
stra discolpa  ciò che in simile congiuntura  dicea 
$. Francesco  di  Sales,  che opera perfetta  non vi 
ha sulla  terra (2), che in questa come in ogni 
altra  materia il meglio e spesso il contrario  del 
bene, e che se noi ci rassegnammo a certe incon-
venienze fu  per evitarne di  altre  peggiori. 

Una  cosa più ch'altro  ci piacque, e fu  che in 
questo lavoro noi non contiamo per nulla.  Per 
ciò che spetta a virtù e perfezione  sacerdotale, 
molto meglio a noi si addice  l'imparare  che •/inse-
gnare, ed  anche per nostro gusto amiamo meglio 
essere discepoli  che maestri. Si fu  perciò che la-
sciammo quasi sempre la parola al santo Ve-
scovo ed  agli  storici suoi, limitandoci  per quanto 
era possibile a riferire  intatti  i sentimenti del-
l'  imo e le narrazioni degli  altri. 

(i) Seneca. 
Lettera CCCXX sul suo Trattato dell'amor di Dio. 
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*Ed  è su questo merito, sebbene assai comodo, 
che noi facciamo  assegnamento per dare  a queste 
libro alquanto di  pregio ed  insieme d'utilità.  Avvi 
nei detti  e nelle  azioni dei  Santi  certa virtù so-
prannaturale  che le distingue  e feconda;  e noi 
speriamo che le anime semplici e rette  ne senti-
ran l'influenza  nel percorrere  questo Libro. Se 
fidarci  potessimo delle  nostre impressioni, ag-
giungeremmo che la sua lettura  debbe  recare non 
poco diletto.  Imperocché  molto agevole cosa e 
ravvisare lo spirito e la persona, per così espri-
mermi del  beato Francesco,  nelle  più lievi circo-
stanze di  sua vita. E riconoscere questo santo 
uomo e non amarlo è pressoché impossibile. Tutto 
che è suo, tutto  che viene da  lui, porta l'impronta 
dell'indole  sua, della  nobile sua semplicità,  del 
calmo suo spirito, della  inalterabile  carità del 
suo cuore ; e sia che lo si veda  o che lo si ascolti, 
non si può non sentire come una deliziosa  co-
municazione dell'anima  sua bella,  e si gusta, al 
dire  di  Fénélon,  ciò che di  più soave si può im-
maginare, la benignità, la dolcezza e la mode-
stia di Gesù Cristo (1). 

(1) Lettera VII sull' Autorità  della  Chiesa. 

s. FRANCESCO DI SALES 

GUIDA E MODELLO DELLE ANIME PIE 
SPECIALMENTE DEI SACERDOTI 

PARTE PRIMA 
» SUOI ESEMPI E LA SUA DOTTRINA 

SUI DOVERI DEL SACERDOZIO 

CAPO I. 
Stima  ch'egli  faceva  della  sua vocazione. 

La vocazione allo stalo ecclesiastico è favore 
gratuito della divina bontà (1). Nostro Signore 
sceglie qua.e gli piace a rappresentarlo sopra 
la terra (2). Ma colui ch'egli onora della sua 
scelta, rimane libero di rifiutare  o di accettar 
questa grazia; e pur rispondendo alla divina 
chiamata, il può fare  con più o meno d'ardore, 
di fedeltà  e costanza. 

Or ciò che distingue s. Francesco di Sales e 
dà piena sicurtà di proporlo all'imitazione del 
Clero, si è questo appunto, ch'egli rispose per-
fettamente  alla sua vocazione e si mantenne 
fedele  sino alla morte. 

ti) S. Paolo agli Ebrei, V, 4. 
(2) Vangelo secondo s. Marco, III, (". 
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Il suo por piede nello stato ecclesiastico non 

fu  altrimenti un passo inconsiderato, effetto  di 
un fervor  momentaneo o di qualche esterna 
pressione; egli ebbe per causa un'inclinazione 
profonda,  sopranaturale, invariabile verso le 
funzioni  del sacerdozio. Questa inclinazione che 
pare abbia antivenuto l'uso della ragione, s'era 
sviluppata nel suo cuore col crescere degli an-
ni, ed i suoi direttori ci avevano scorto, siccome 
lui, un segno non dubbio della volontà del Si-
gnore. « Non accade rifletter  più a lungo, di-
ceva egli a suo padre, imperocché fin  dai più 
teneri anni conobbi assai chiaro che l'animo 
mio inclinava alle cose di Chiesa. Questa era 
mia intenzione lorchè LI Vescovo di Bagnerolles 
mi diede la chierica; promisi a Dio la mia ca-
stità in Parigi; questo mio volere si confermò 
in Padova, e la santa Casa di Loreto mi rese, 
perseverante. Da ultimo il Signore mi diè a ve-
dere le sue intenzioni coi segni i più sorpren-
denti. Che valete di più per essere del tutto si-

'curo (1)? » 
Penetrato dell'eccellenza del sacerdozio, egli 

avea sempre portato saldo convincimento di non 
poter fare  della sua vita più nobile uso che 
consecrarla al ministero delle anime. E quindi 
non fu  imporgli sacrifizio  di sorta il permet-
tergli che si fece  di entrare in questa bella car-
riera. Egli non esitò un istante a rinunziare ad 
ogni terreno vantaggio, al dritto di primogeni-
tura , alla signoria di cui portava il titolo, alle 
meritate dignità che gli si offrivano  ed al na-

'J) Yita del Santo, scritta da Carlo Augusto, suo nipote. 

turale desiderio dai genitori insinuato di essere 
il protettore de' suoi fratelli  ed il sostegno della 
intera famiglia.  « Per chi Dio è tutto , diceva 
egli, il mondo è nulla. » 

11 tempo non valse ad infievolire  l'ardore di 
questi primi pensieri. Invano uno de' suoi più 
cari amici si aggiunse al padre suo per indurlo 
a valersi del favor  grande di cui godeva presso 
la Corte ed unire il servigio dello Stato con 
quel della Chiesa; rispose sempre: « Non vo' 
spartire il mio cuore tra Dio ed il mondo. Vo-
glio essere ecclesiastico e nient'altro. Nemomi-
litans Deo implicat se negotiis saecularibus(1  ) ». 

Né la vista del mondo e delle sue lusinghe 
fu  mai capace di farlo  guardare addietro o di 
svegliare il menomo pentimento nel suo cuore. 
Nel 1619, predicando egli la Quaresima alla 
Corte di Enrico IV, ove era trattato con tutti i 
riguardi, scriveva all'abbadessa di Portoreale, la 
quale pregiava per la sua non ancora dimezzata 
virtù : « In mezzo a tutte queste grandezze, nulla 
mi par così grande pome la mia condizione di 
ecclesiastico. 0 Dio! È ben altra cosa vedere uno 
sciame di api che tutte si affaccendano  per un 
favo  di miele , e vedere un volo di vespe che 
sozzamente si affrettano  a divorare un cadavere, 
per non dire di peggio (2) ! » 

Il modo con cui riferisce  egli stesso alla 
Chantal la prima tentazione ch'egli ebbe sulla 
sua vocazione, è la prova migliore che aver si 
possa della costanza de'suoi sentimenti. 

Ìi) Deposizione per la canonizzazione. 

Lettera CCCCXV ad Ang. Arnauld. 



12 

« Oh figlia  l debbo io dirvi ciò che mi no-
venne nei giorni scorsi? In vita mia non aveva 
sentito mai tentazione contraria alla mia voca-
zion religiosa. L'altro dì, senza ch'io ci pen-
sassi, me ne cadde una nel cuore, non perchè 
io desiderassi di esser prete, che saria troppo, 
ma perchè poco prima , parlando a persone 
di confidenza,  avevo detto che quando .ivessi 
ancora a decidere, e fossi  erede di un ducato, 
sceglierei tuttavia la carriera ecclesiastica, tanto 
l'amava. E dopo di ciò suscitossi nell'anima mia 
una battaglia, che vi tentennò dentro per qual-
che tempo. A me pare che là giù, giù , pro-
prio nel fondo  dell'anima , vedessi quella bat-
taglia che cresceva, cresceva Io non vo-
lea farne  caso, non volea nemmeno pensare se 
ci pensassi; tutto svani e non vidi più nulla. 
È vero che a principio ne impensieriva non 
poco , ma poi mi sovvenne che in non merito 
cotanta pace da pretendere che il nemico non 
osi guardare le mie mura nemmen di lonta-
no (1) ». 

Era, come ognun vede, una semplice imma-
ginazione , di cui non si sarebbe nemmen ri-
cordato, se non avesse voluto trarne profitto  per 
umiliarsi e dare col suo esempio alla Chantal 
una soda, piacevole e persuasiva istruzione. 

(1) Lettera CXXXII1 alla ChaiUal. 
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CAPO lì. 

Ordinazioni  di  s. Francesco  di  Sales. 

La diligenza con cui preparavasi agli ordini 
sacri ed il fervore  che dimostrò nel riceverli 
corrisposero all'alto concetto che avea della sua 
vocazione ed al suo desiderio di rispondervi fe-
delmente. 

Sebben non avesse che undici anni quando 
ricevè la tonsura , sappiam nondimeno da lui 
medesimo che avea troppo bene inteso le con-
seguenze di quel primo passo, e che pigliando 
per eredità il Signore , rinunziò in cuor suo a 
tutti i beni creati. 

Vero è che secondo un' usanza molto comune 
a'suoi tempi, non lasciò subito le divise del 
mondo, imperocché suo padre gli die licenza 
di vestir l'abito ecclesiastico allora solo quan-
d'ebbe perduta ogni speranza di farlo  lavorare 
in servigio del secolo; ma lorchè il pio levita fu 
libero di uniformarsi  alle regole della Chiesa ed 
alle ispirazioni del cuore, fu  questo per lui co-
inè un'ordinazione novella. « Nissun novizio per 
avventura diè a vedere maggior umiltà e divo-
zione nel vestir l'abito religioso che Francesco 
nell' assumere la veste talare. Egli avea otte-
nuto da sua madre che gliela preparasse gran 
tempo prima , e da un santo prete l'avea fatta 
benedire. Questo sacerdote, testimonio dei reli-
giosi sentimenti coi quali se ne vestiva, fu  di-
vamente commosso. E davvero, gli disse, che a 
prima vista parrebbe vedervi prendere l'abito di 
s. Francesco. —Ed il giovane a lui: Ah! si-
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gnore, prendo l'abito di s. Pietro, e mi obbligo 
a seguire la regola e portar le catene del prin-
cipe degli Apostoli (1). » 

A ricevere tutti insieme gli ordini minori ed 
il suddiaconato si preparò con un fervoroso  ri-
tiro nel castello di Sales. Sul punto di contrarre 
quell' irrevocabile impegno che va annesso agli 
ordini sacri, dovette pensare profondamente  alla 
sua debolezza e pregare il Signore che per sem-
pre lo confermasse  ne' suoi propositi. « Un buon 
sacerdote che avea seco menato perchè il diri-
gesse ne' suoi spirituali esercizi, avendolo tro-
vato l'ultimo giorno tutto in lagrime nella cap-
pella domestica, gli domandò per qual cagione 
piangesse. —Ahimè! rispose il santo ordinan-
do, pensavo all'incostanza d'un infelice  apo-
stata, il quale, dopo d'essere stato un dei com-
pagni di s. Filippo Neri, tini per lasciare la con-
gregazione e scandolezzare gravemente la Chie-
sa (2). 11 Signore mi fa  vedere in questo mo-
mento che è meglio serbare il picciol tesoro 
che a lui piace di affidarci,  che correr dietro 
a tesori più grandi che non son fatti  per noi. 
Ecco che io sono sulla buona strada della vita 
ecclesiastica. In essa vo' camminare diritta-
mente , e non guardare addietro , nè mutare 
pensiero (3). » 

Questi esercizi spirituali durarono più setti-
mane; imperocché solo alli 8 di giugno rice-
vette i minori, e addi 12 il suddiaconato. E nelle 

(1) Année de la Visitation, pag. 57 
(2) Trattato dell'amor di Dio, lib. Vili, cap. II. 
(a) Année de lo Visitation, pag. 40. 

sue memorie si trovò scritto: « Debbo ricor-
darmi che il Signore mi fece  una grande mi-
sericordia il 19 maggio 1593, per intercessione 
del glorioso s. Celestino , patrono del mio ri-
tiro spirituale in preparazione agli ordini sa-
cri (1). » 

Minori particolari si hanno sulle due ordina-
zioni seguenti. Da una sua lettera al presidente 
Favre si rileva cionondimeno quali fossero  al-
lora i pensieri, quali le disposizioni dell'anima 
sua. « Ecco, gli scrive, eh' io son vicinissimo a 
quel giorno terribile, in cui, secondo i disegni 
di Dio e gli ordini del mio Vescovo, che son per 
me 1' organo della volontà del Signore, ascen-
derò 1' ultimo grado nella ecclesiastica gerar-
chia, e sarò innalzato alla dignità più sublime, 
quella del Sacerdozio. Certo, mio caro amico, 
non ignorai finora  di quali pericoli tal dignità 
si circondi ; ma non di rado la lontananza de-
gli oggetti inganna 1' occhio sulle lor propor-
zioni, e vi assicuro che il veder da vicino il Sa-
cerdozio è tutt'altra cosa che averlo veduto da 
lungi. Niuno meglio di voi potrà farsi  un'idea 
della mia inquietudine, del mio spavento. Con 
tanta pietà e tanto rispetto verso le cose sante, 
dovete sentire qual risponsabilità si assuma nel 
governarle, quale peccato si faccia  lorchè se ne 
trasanda la cura , e quanto rara e diffidi  cosa 
ella sia trattarle come si meritano. No, niun'al-
tra cosa esige tanta virtù, niun'altra cosa espone 
a tanto rischio, quanto il tener nelle mani e 
produrre colla parola, secondo le espressioni di 

(1) Année de la Visitation, pag. 222. 
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un gran dottore, colui che non può essere con-
cepito , nè degnamente lodato da quelle pure 
intelligenze che tanto sono al di sopra del no-
stro concetto e delle nostre lodi (4). » E ter-
minando confessa  che, ad onta della sua con-
fusione  e del suo ,terrore, non si scoraggia, ma 
tutta la sua consolazione e speranza attinge al 
pensiero della misericordia diviina 

Un suo nipote , convertito poi in istorico 
della sua vita, dice : « Il giorno che il Vescovo 
gli impose le mani, fu  tanto commosso della 
pietà e del raccoglimento che traspariva dalla 
sua persona, che pianse di tenerezza ; e tutti 
gli astanti ammirati credeano di veder in Fran-
cesco un serafino  anziché un uomo (2) ». 

Lo avvicinarsi dell'Episcopato dovette fare  so-
pra di lui un' impressione ancora più grande. 
Venti giorni passò sotto la direzione del padrp 
gesuita Forrier in prepararsi alla sua consa-
crazione col raccoglimento , colla preghier . e 
colla confession  generale che volle fare  a Mon-
signor Gribaldi, già arcivescovo di Vienna (3). 
Fu nel corso di questi esercizi che egli scrisse 
ad un suo confidente:  « Passo a rivista l'anima 
mia, e sento in fondo  al cuore una fiducia  al 
tutto miov^^di servir meglio Iddio in santità e 
giustizia g^r't^tti i giorni della mia vita. Ebbi 

^di gran sentiménti sulla infinita  riconoscenza 
ch'io debbo e decisi di consacrarmi al 
suo servigigi con |utta la fedeltà  che sarammi 
r> (1) Lettere inedite^, 

$ (2) Carlo Augu&to-, pag. 61. 
fM  iAntléé" de. Visitation, pag. 83. 

possibile, tenendomi sempre alla sua divina pre-
senza con calma ed efficace  allegrezza, perché 
nulla quaggiù mi par degno del nostro amore, 
mentre tutto l'amore è dovuto a quel Salvatore 
che tutto ci ha dato il suo. Io veggo i diletti di 
questa terra come un vero nulla a petto del 
somma amore, pel quale morrei volentieri, pel 
quale almeno vorrei vivere tutti i giorni di mia 
vita. Oh! quando mai questo cuore ch'egli mi 
diede sarà a lui inseparabilmente, eternamente 
legato? (1). » 

Iddio benedisse visibilmente a queste buone 
disposizioni. Durante la sua consecrazione, al-
cuni straordinari favori  assicurarono il pio pre-
lato che il Signore gradiva il suo sacrificio  pel 
bene dei fratelli.  E difatti  ne conservò memo-
ria per tutta la vita. Egli dice: « Un mese 
dopo la mia consacrazione, avendo fatta  la con-
fession  generale ed uscendo dalla compagnia de-
gli Angeli e Santi alla presenza dei quali feci 
li miei proponimenti, parlava come persona 
strania alle cose del mondo, e mi pareva di far 
molto bene. Adesso il trambusto degli affari 
soffocò  alquanto gì' impeti del mio cuore , ma 
per grazia di Dio i proponimenti mi son ri-
masti (2) ». 

E scrivendo, non molto dopo la sua consa-
crazione. ad un Vescovo nominato di fresco,  lo 
esorta colle più vive istanze a prepararsi ben 
bene all'ordinazione episcopale, assicurando che 
se egli degnamente vi si prepara, ne sarà mu-
tato in altr' uomo, t Moltissimo vi deve stare a 

(0 Lettera LXll (2) Lettera DCCCXXXVI. 
S. Frane  2 
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cuore, egli dice , di ricevere la consacrazione 
con gran riverenza ed affetto,  e con sentimento 
profondo  della grandezza di quel ministero. Voi 
io sapete che in ogni cosa molto importa il prin-
cipio: Primum in unoquoque genere est mensura 
caeterorum.  Ed io debbo ripetere a voi ciò che 
fu  detto ad un mandriano scelto a re d'Israele: 
Mutaberis  in virum alterum.  Voi dovete can-
giare l'interno come cangiate l'esterno (1). » 

Ma quanto si adoperò per disporre se stesso 
e gli altri alla santa ordinazione, altrettanto fe-
dele mostrossi nel conservarne la grazia e pro-
testarne al Signore la sua riconoscenza. 

Egli aveva scritto sopra un registro a parte il 
giorno di ciascheduna ordinazione, e non man-
cava di celebrarne ogni anno la memoria con 
gran fervore. 

Puossi vedere nelle sue lettere qual impres-
sione facesse  sul suo cuore il ricorrere di quegli 
anniversari. 

« Eccoci ai 13 maggio, scrive alla Chantal, ed io 
sto per incominciare l'anno ventesimoterzo della 
mia vita ecclesiastica. E lo incomincio essendo 
pieno di confusione  d'aver fatto  sì pochi sforzi 
onde vivere nella perfezione  di questo stato (2). » 

t Oggi, scrive ad un religioso, è l'anniver-
sario del di nel quale fui  consacrato a Dio pel 
servizio delle anime. Ogni anno mi piace fe-
steggiar questo giorno colla maggior divozione 
che per me si possa, consacrandomi di bel nuovo 
al mio Dio. (3) » 

(1) Lettera XLV. (2) Lettera CCLXXXIX. 
(3) Lettera CCCLXXIV. 

In molte sue lettere fa  menzione dell'anni-
versario della sua consecrazione. « Fu in que-
sto giorno, 8 dicembre, festa  dell'Immacolata 
Concezione della Madre di Dio, che feci  il gran-
de e terribile voto di consacrarmi al servizio 
delle anime, e se la d'uopo, di morire per esse. 
Dovrei tremare al sol ricordarlo! (1). » 

Non occorrono a nostro avviso altre prove per 
essere certi della sua perseveranza nello spirito 
e nella grazia della santa sua vocazione. 

CAPO III. 
Suo divozione  nella  reoitazion  dell'  uffizio. 

Iddio benedetto ispirò di buon'ora a s. Fran-
cesco di Sales un'alta stima dell'uffizio  eccle-
siastico , e molto prima che il suo stato gliene 
facesse  un dovere, era sua delizia lo unirsi a 
coloro che tributavano a Dio questo pubblico 
omaggio. Quindi è che « un pio ecclesiastico da 
lui chiamato al castello di Sales per assisterlo 
ne' suoi spirituali esercizi preparatorii agli or-
dini sacri, ebbe cagione di ammirare non solo 
le belle disposizioni dell'anima sua, ma pure la 
sonoscenza ch'egli avea del Breviario e del co-
me recitar si dovesse. E dichiarandone questi 
il suo stupore, il pio giovane confessò  come, nel 
corso de' suoi studi a Padova , andava sempre 
ne' g^:rni festivi  a recitare le ore canoniche in 
compagnia dei Teatini, pei quali nutriva tene-
rissimo affetto  , che anzi ne' suoi viaggi avea 
sempre detto l'uffizio  col sig. Deage che 1' ac-

(i) Lettera LXYI, CCCCLX1X, ed altre. 
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compagnava. E tre vantaggi infra  gli altri di-
ceva d'aver trovato in quell'esercizio: dar glo-
ria a Dio, sollievo al precettore , istruzione ed 
occupazione a se stesso. 

« Dopo la sacra Scrittura i più bei libri per 
lui eran messale e breviario, e molto meravi-
gliavasi quando trovava dei sacerdoti cosi estra-
nei alla scienza dei Santi, da mettere poca cura 
nel recitare l'uffizio  (1). » 

E non contento di dirlo con esattezza, lo re-
citava con tutta la pietà e la divozione di cui 
era capace. S'avea fatto  una legge di dirlo 
sempre in ginocchio od in piedi; e i testimoni 
della sua canonizzazione deposero che non is-
mise mai questa regola, per quanto stanco egli 
fosse  per la fatica  o debole per malattia. Se non 
poteva andar sempre a recitarlo in chiesa , lo 
recitava in casa, ma sempre con un mirabile at-
teggiamento di rispetto , di divozione e d'u-
miltà , senza voltare gli occhi, nè muovere il 
capo (2). 

Lorchè istituì 1' ordine della Visitazione, do-
mandò in grazia al Sommo Pontefice  di obbli-
gare le sue figlie  al solo uffizio  della Beata Ver-
gine, ma volea poi che con tanto maggior di-
vozione si recitasse quant'era più breve; che 
si pigliasse un po' di tempo per prepararsi, e 
che nel recitarlo non si perdesse mai di vista 
la maestà del Signore , al quale si indirizzano 
le preghiere. « Bisogna pensare, diceva, che noi 

(1) Année de la Visitation, pag. 40. 
(2) Regolamento, Deposizioni, Spirito, parte 5,a, capo VII, 

e Lettera CXX1 della Chantal. 

facciamo  l'uffizio  degli Angeli, sebbene in di-
versa maniera, e che siamo al cospetto di quello 
stesso Dio, dinanzi a cui gli Angeli stan treme-
bondi. E come chi parli ad un re della terra , 
sta bene attento per paura di dare in fallo,  e si 
farla  di fuoco  in viso se con tutte le sue atten-
zioni pur gli sfuggisse  una parola mal detta , 
così noi recitando l'uffizio  dobbiamo guardarci 
per non commettere fallo  di sorta (1). » 

In una lettera di molto rilievo da lui scritta 
ad alcune monache di Parigi che non troppo 
rigorosamente osservavano il voto di povertà, si 
piace di citar loro l'omelia che nel Breviario si 
leggeva in quel dì. « Oggi s. Giovanni Griso-
stomo, nell'omelia sul Vangelo di santa Cecilia 
che in questo giorno festeggiasi,  dice cosi: Che 
miseria, veder tante anime che han combattuto 
e vinto il nemico della carne che è di tutti il 
più forte,  lasciarsi vincere da quel meschinello 
che è Mammona, il dio delle ricchezze (2) ! » 11 
citare che fa  il santo Vescovo l'omelia del gior-
no è prova dell'attenzione che metteva nel re-
citarlo e della premura con cui cercava di ispi-
rarne agli altri la stima. 

Né alcuno creda perciò ch'ei fosse  focile  a tur-
bazioni o fomentasse  gli scrupoli. « Quando si è 
= t̂o distratto nella recitazion dell'uffizio,  scri-
veva e j i , non bisogna ripeterlo, se la divaga-
zione non fu  volontaria. E se uno si trova al 
fiDe  d un salmo senza quasi avvedersi di averlo 
detto, causa di non avvertita distrazione dimente. 

(1) Trattenimento XVIII. 
(2) Lettela XL alle monache di Fondevrault-



passi oltre umiliandosi davanti a Dio. Ma lon 
si dee mai credere a colpa di negligenza pel solo 
motivo che la distrazione fu  lunga (1). » 

Che anai non seguitava nemmeno su questa 
punto le più severe opinioni. « Una volta men-
titegli stava per dire 1' uffizio  in compagnia di 
suo fratello  Gian Francesco di Sales, lo chia-
marono per confessare  una ragguardevol per-
sona. La confessione  fu  lunga, e finita  che fu  , 
il Vescovo tornò dal fratello  e cominciò secolui 
il Breviario. Detto il primo notturno, si accor-
gono amendue di avere sbagliato 1' uffizio.  Gian 
Francesco s' indispettiva e la colpa di quello 
sbaglio riversava sopra il fratello;  ma questi 
colla solita sua dolcezza lo mansuefece  dicendo 
che Dio non è così esigente come sono gli uo-
mini, ch'ei si contenterebbe del notturno allor 
recitato e che altro non direbbesi per quel gior-
no. Infatti  tirarono avanti senza ricominciare , 
cambiare o checché altro (2). s 

Cesi questo santo prelato tenea conto della 
umana miseria e delle modificazioni  che la Chie-
sa permette nell'osservanza delle sue leggi. Ma 
ciò non toglie ch'ei fosse  nemico acerrimo della 
tiepidezza ; che anzi l'idea grandiosa ch'egli a-
vea della grandezza di Dio gli rendeva insop-
portabile la fatai  negligenza, con cui molti fanno 
per onor suo le cose più sacre. 

(I) Trattenimento XVIII. 
(•2)  Année de la Visitation, pag. 23. 
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CAPO IV. 

Divozione al  santo Sacrifizio  della  Messa. 

Era tanto il rispetto di s. Francesco di Sales 
per lo divin Sacrificio,  ch'ei non osò punto sa-
lire l'altare subito che n'ebbe ricevuto il potere, 
ma tre giorni volle ancora impiegare per pre-
pararsi più da vicino a dire la prima Messa. Nel 
corso di questi giorni Iddio colmollo di grazie, 
e fu  appunto in memoria di queste grazie che 
egli ordinò poi somiglianti esercizi ne' mona-
steri della Visitazione all'avvicinarsi delle feste 
principali dell'anno (1). 

Ma quando disse la prima Messa, allora il suo 
cuore inondò delle più soavi consolazioni, I pa-
renti, che tutti vollero dalle sue mani ricevere 
il corpo di Cristo , furono  testimoni della sua 
gioia, del suo raccoglimento. Egli stesso d'al-
lora in poi si fece  obbligo di particolar divo-
zione all'apostolo s. Tommaso, nella cui festa  e 
sotto il cui patrocinio aveva celebrato la prima 
sua Messa (2). 

E grazie a questi divini favori,  l'anima sua si 
uni a Dio così strettamente, che nulla pareagli 
capace di distaccarla. Ei non capiva come po-
tesse accadere altrimenti a chi consacra ogni 
giorno il corpo del suo Signore. Un dì si par-
a\ a dinanzi a lui d' un sacerdote che avea ce-
ntrato la prima Messa. « Oh Dio! diss'egli, co-

m'è felice!  D'or innanzi non penserà più chea 
servire il Signore. Peccare, quasi impossibile.— 

(1) Année de la Visitation, fag.  45. 
(i) lbid. Da?. 
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Come? gli si rispose, la Messa non rende mica 
impeccabile; questo prete la può sbagliare s-
desso come prima. — Quei che parlan così, ri-
pigliò il Vescovo, non sanno che cosa significhi 
essere sacerdote, maneggiare e ricevere ogni 
giorno il corpo di Gesù Cristo. Se non si è puro 
come Angelo, non si può meritare il nome di 
sacerdote (1). » 

Con tale stima del divin Sacrifizio  è facile 
immaginare qual fosse  la sua premura per of-
frirlo  ogni giorno. La sua fede  ed il suo amore 
non gli permettevano certamente di privarsi di 
così bella grafia;  e quindi non era mai che ri-
nunziasse a celebrare, salvo il caro d'impossi-
bilità assoluta(2). 

Il second' anno della sua missione al Ghia-
blese, non potendosi ancora celebrar la Messa a 
Thonon , dove Francesco abitava, egli, per 
appagare la sua divozione , usciva di città ed 
andava alla Chiesa di Marin, di là della Drance. 
Or nell' inverno si ruppe il ponte, e per tragit-
tarsi non v'era più che un fragile  passatoio dal-
l'una all'altra sponda. Ma né per questo il buon 
sacerdote si tenne. Tutte le mattine lo si vedea 
venire all'ora consueta, accostarsi cautamente, 
poi, fatto  il segalo di croce, mettersi cavalcioni 
sull'assicello, ed aiutarsi colle mani e colle gi-
nocchia per giungere sino all'opposta riva. Allo 
stesso modo rilornavasi a Thonon dopo aver detto 
la Messa, benedicendo Iddio della sua fortuna  (3). 

(1) Vita del Santo, del p. Talon, pag. 53. 
(2) Deposizioni e Regolamento di palazzo. 
(5) Vita del Santo, di Carlo Augusto. 

Ih t Ei saria stato ben male tutto il giorno, diceva 
egli stesso , se nel mattino non fossesi  confor-
tato col pane degli Angeli (1). » 

Tali dovevano essere, secondo lui, i senti-
menti e la pratica di tutti i sacerdoti, e soprat-
tutto di quelli che han cura d'anime; e questi 
pensieri sapeva con caritatevole zelo ispirare 
quando l'occasione lo voleva. Ne abbiamo esem-
pio nello Spirilo  di  s. Francesco  di  Sales,  scritto 
da monsignor Camus, vescovo di Belley. 

Un giovane sacerdote, già parroco, si conten-
tava di dir la Messa alla domenica e nelle feste. 
Il nostro Santo che gli volea bene assai, pensò 
a regalargli una piccola scatoletta coperta di 
raso rosso, elegantemente ricamata e gemmata; 
ma prima di mettergli in mano il regalo , gli 
disse: « Vo'domandarvi un piacere, e son si-
curo che non mi direte di no, poich'egli tende 
alla gloria di Dio; per la quale so che voi siete 
zelante.— Comandate, disse il giovane parroco. 
— Oh no, ripigliò il Santo, qui non si tratta di 
comandare, ma semplicemente di domandare, 
in nome e per l'amore di Dio. » E mostrando il 
sacerdote le sue disposizioni più col silenzio che 
non avria fatto  colle parole, il Santo pigliò la 
scatola, e mostrandogliela piena di ostie, « Voi 
siete sacerdote, gli disse, e non solo sacerdote, 
ma parroco. È Dio che vi ha chiamato. Ora sa-
rebbe egli bello vedere un magistrato, un arti-
giano, un medico, lavorar solo nella lor pro-
fessione  un giorno o due nella settimana? Voi 
avete un carattere che vi dà il potere di dir la 

(l'I Deposizioni. 
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Messa ogni giorno; perchè non usarlo? Nulla 
ve ne impedisce; la Dio mercè, conosco l'anima 
vostra quanto anima puossi conoscere, e vedo 
che anzi ogni cosa v'invita. Vi offro  dunque il 
presente regalo , supplicandovi a non dimenti-
carvi nella santa Messa di questo povero Vesco-
vo (1). » 

Con uguale premura, ai fedeli  che volevano 
far  vita cristiana, raccomandava di non passar 
giorno senza ascoltare la Messa ; e pel gran de-
siderio d' inspirar loro alta stima del divin Sa-
crificio,  il rappresentava come centro della re-
ligione cristiana, cuore della divozione, anima 
della pietà , mistero ineffabile  che comprende 
l'abisso della divina carità , e mezzo supremo 
pel quale Iddio comunicandosi realmente a noi, 
ci comunica insieme le sue giazie ed i suoi fa-
vori (2). 

Ma quant'egli si recava ad onore e fortuna 
il poter celebrare la Messa, altrettanto era esatto 
ed accurato nel ben fare  questa augusta fun-
zione, e si avrebbe ascritto a colpa lo intrala-
sciare la più piccola cerimonia. Un illustre pre-
lato avendo omesso una di queste dinanzi a lui, 
sebbene ella fosse  di poco momento , ne lo fe' 
avvertire dal suo segretario, perchè « in sì alto 
ministero, diss'egli, non si dee permettere ne-
gligenza veruna (3). » E perciò pose in un de' 
suoi sinodi un articolo, col quale vietava di am-
mettere all'esame pel Sacerdozio un diacono, 

({) Parte 2.a, capo XX. 
(2) Introduzione alla vita divota, parte 2.a, capo XIV. 
(3) Deposizion della Chantal, articolo 33. 

il quale non avesse ottenuto dal SM® superiore 
locale una dichiarazione, dalla quale risultasse 
eh' egli sapeva appuntino le ceremonie della 
Messa (1). 

Tuttavia vegliava ben più accuratamente sul-
l'interno dell'anima sua. Per eccitare di più la 
sua divozione, faceva  un sunto dei più commo-
venti pensieri ed affetti  circa il divin Sacrifizio, 
ed in ciò consisteva la sua preparazione ed il 
suo ringraziamento, come vedesi dal suo rego-
lamento. E sono probabilmente quei sunti che 
trovansi pubblicati nelle sue opere col titolo : 
Modo  di  celebrare  divotamente  e con frutto  il 
santo Sacrifizio  della  Messa. 

« Stando a pie' dell'altare, vi si legge, prima 
di cominciar la Messa, innalzerai a Dio la tua 
mente, ed offrirai  il tuo Sacrifizio  all'eterno Pa-
dre , in unione con quell' amore immenso, col 
quale il suo divin Figliuolo offrì  se medesimo 
sopra la Croce. Comincerai quindi la tua Messa 
con voce mediocremente alta, pronunziando be-
ne e distintamente le parole , facendo  a tempo 
le cerimonie, con gravità e con edificazione  dei 
circostanti, secondo dicono le rubriche. 

» Alzando l'Ostia consacrata, la offrirai  all'e-
terno Padre con gran fede,  umiltà e riverenza, 
offrendo  anche te stesso in olocausto perpetuo 
per la gloria sua, raccomandandogli quelle gra-
zie, per le quali ottenere dici la Messa. Così farai 
pure all'elevazione del calice, offrendo  il Sangue 
di Gesù Cristo con grande affetto  per la remis-
sione dei peccati e per la salvezza del mondo, a 

(i) VI Statuto sinodale del 1603-
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Nel Memento  egli si proponeva di racco™,fi-

dare in ogni giorno della settimana una classe 
speciale di persone. Ed erano successivamente 
pel Memento  dei vivi: 1° il Papa ed i pre4ati; 
2° i Principi cristiani; 3° i magistrati della pro-
vincia ; 4° i missionari, predicatori ed operai 
apostolici; 5° il clero di tutti gli ordini; 6° gli 
eretici e peccatori ; 7° le anime giuste. 

E nel Memento  dei morti: 1° i suoi parenti; 
2° i suoi benefattori;  3° gli offensori;  4° coloro 
che fossero  per avventura stati offesi  da lui ; 
5° le anime più abbandonate; 6° quelle che de-
vono stare più a lungo nel purgatorio ; 7° quelle 
che debbono entrare più presto in paradiso. 

Venendo poi alla comunione, aggiunge: 
« Lorchè prenderai l'Ostia in mano, offrirai 

in ispirito al Signore quella immacolata pu-
rezza che avean le mani della sua santissima 
Madre, da cui fu  preso e portato in infanzia. 
Sul punto di ricevere la sacra Ostia, fermati  un 
momento con viva fede,  e fa  un atto di profon-
da adorazione a Gesù Cristo che tieni in mano, 
offerendogli  per supplire alla tua imperfezione 
quella fede,  umiltà e carità, colle quali fu  ri-
cevuto quaggiù dalla sua SS. Madre e dalle a-
nime buone. 

» Alla consumazione del Sangue farai  simil-
mente una profonda  adorazione di cuore al pre-
ziosissimo Sangue di Gesù Cristo versato pe' 
tuoi peccati, domandando pei meriti di questo 
Sangue adorabile umil perdono di tutte le tue 
colpe ed uno zelo ardente per la gloria di Dio 
e per la salvezza delle anime. 

» Se ti conviene distribuire la comunione, ri-
fletterai  bene in tuo cuore all' immensa carità 
ed umiltà di Gesù che dona se stesso a tutti gli 
uomini per essere cibo dell'anima loro, e comu-
nicando, gli raccomanderai ben di cuore quelli 
ai quali fa  tanta grazia, affinchè  si compiaccia 
di assegnar loro un posto nelle sue piaghe , 
come in sicuro asilo contro gli assalti dei loro 
nemici. » 

E tanto l'occupavano durante la Messa questi 
pietosi pensieri, ch'ei ne tornava come inac-
cessibile ad ogni idea profana-  « Quando sono 
rivolto all'altare, diceva egli stesso, non ho più 
distrazioni (1) » 

Ed eccone una prova infra  mille : « Nel 
pellegrinaggio eh' ei fece  a Milano per ringra-
ziar il Signore della guarigione miracolosa della 
Chantal, ebbe l'onore di dir la Messa sulla tom-
ba di s. Carlo, e di star poi per più ore in gi-
nocchio nella stessa cappella. Gli ecclesiastici 
che lo aveano accompagnato nel viaggio non si 
saziavano di ammirarla magnificenza  della città, 
la bellezza de'suoi edilìzi, e le ricchezze in ispe-
cie del suo celebre Duomo. E come era questo 
fin  dai primi giorni lo argomento delle loro 
conversazioni , non si trattennero dal doman-
dare a lui che cosa dicesse di meraviglie sì 
belle. Il santo Vescovo rispose col solito suo 
candore che non avea veduto niente. « Niente? 
ripigliaron essi stupiti. Ma almeno avrete ve-
duto i magnifici  paramenti, con cui celebraste 
la Messa ; il fulgore  delle gemme ond'erano t&m-

(1) Deposizione della Chantal. 
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pestati non potè a meno di darvi nell'occhio. — 
Eh no , disse il Vescovo , non ci ho badato ; le 
virtù interne del grande Cardinal Borromeo mi 
occupavano troppo perchè io potessi pensare 
alla esterna magnificenza  della chiesa e dei pa-
ramenti sacerdotali (1). » 

Una tal divozione dovea quasi necessaria-
mente manifestarsi  al di fuori  per edificazione 
degli altri. « Io lo vidi più volte, dice un testi-
monio oculare , offrire  il santo Sacrifizio  con 
tanta pietà, ohe nella mia ammirazione non po-
tea far  altro che guardar lui (2). » Era facile 
accorgersi, dice la Chantal, con quale pro-
fondo  rispetto e con qual religiosa attenzione 
egli stesse all'altare. Le preghiere della Messa 
pronunziava con voce mediocre e dolce, grave 
e posala, senza fretta  di sorta, quali che fossero 
le faccende  che 1' aspettavano. Gli occhi tenea 
modestamente bassi, ed il volto avea sì bene 
raccolto e a così serena dolcezza composto, che 
in verità ne erano mossi a divozione quanti lo 
riguardavano. Soprattutto alla consacrazione ed 
alla comunione gli si leggeva nel volto una sì 
candida pace , che ti rapiva il cuore. Lorchè 
pronunziava le parole sacramentali, pareva un 
uomo tutto mutato in Dio, e vi furon  persone 
che avendolo visto fare  la comunione, rimasero 
talmente ammirate, che più non poterono smar-
rirne la rimembranza (3). 

(1) Année de la Visitation, pag. 167. 
(2) Deposizione. 
(5) Deposizione della Chantal. 

CAPO V. 
Sua divozione  nelle  cerimonie  e funzioni  di  Chiesa. 

S. Francesco di Sales portava in tutte le fun-
zioni del divin culto quella medesima divozione 
e modestia che nel santo Sacrificio  della Messa. 
« Quando pregava e quand'era in funzione,  non 
altrimenti che quando dicea la Mess>a, nissun 
movimento straordinario facea  colla persona ; 
non lo vedevi nemmeno alzare o serrare gli oc-
chi, i quali tenea sempre modestamente bassi, 
ma senza affettazione  , come senza qualunque 
moto che dalla funzione  non fosse  richiesto. Alla 
dolcezza e gravità che regnavano, per cosi dire, 
sul suo volto, si potea giudicare che il suo in-
terno era perfettamente  tranquillo. E chi lo 
guardava allora , ne rimaneva senza fallo  com-
mosso (1). D 

Era una delizia per lui il celebrare le sacre 
funzioni  o starvi ad assistere. « L'avreste ve-
duto in coro, immobile nel suo stallo, cantare 
le lodi di Dio, come se fosse  del numero di que-
gli spiriti che godon sempre la vista del sommo 
iene, che sempre sono in benedire ed adorare 
la sua grandezza (2). » E spesso il Signore ri-
compensava la sua pietà con ineffabili  gioie. 
< Ieri , scriveva egli il giorno dopo la festa  di 
s. Pietro in vincoli, ieri, mentre cantavasi l'in-
vili'.: ri: e dicevasi : II  re degli  Apostoli  venite 
a • •...'  , ebbi un cosi dolce e così amabile 
sentimento che nulla più, e subito desiderai che 

(1) Lettera CXXI della Chantal a D. Giovanni di s. Fran-
cesco. (2) Ibid. 



inondasse tutto il mio cuore. Oh Dio, che no-
stro Signore sia sempre il nostro tutto (4)! » 

Le cerimonie e gli apparati del culto catto-
lico egli mirava quali mezzi potenti non solo 
per fomentare  la divozione dei buoni e far  en-
trare i peccatori in se stessi, ma ancora per far 
impressione sullo spirito degli eretici, e dolce-
mente invitarli alla cattolica fede.  Perciò si va-
leva delle funzioni  appena lo stato della mis-
sione Chiablese e 1' appoggio del principe lo 
permisero. Si può vedere nella sua vita quanto 
splendore abbia dato all'adorazione del SS. Sa-
cramento nelle Quarantore che fe'  celebrare ad 
Annemasse e a Thonon. La pompa che dispiegò 
in tali congiunture non può aver paragone che 
nella premura dei fedeli  a venirne contemplare 
la magnificenza  e nello zelo degli ecclesiastici 
per l'istruzione e l'edificazione  dei popoli. 

Santa Giovanna di Chantal, che ben conoscen-
do il suo amore pel divin culto, nutriva pure i 
suoi stessi pensieri su tal proposito, gli mandò 
parecchie volte alcuni pezzi scelti di musica re-
ligiosa. Ed egli in una sua lettera, dopo averla 
ringraziata di ciò che mandava , aggiungeva : 
« Non m'intendo nulla di musica , ma la mi pia-
ce al sommo quando serve a lodare il Signo-
re (2). » 

Ma quanto godeva in veder Dio onorato nei 
templi suoi, altrettanto si accorava di ogni cosa 
men rispettosa pel luogo santo. « Non vi potea 
soffrire  la più piccola irriverenza; e quando 
vedeane alcuna , non mancava mai di manife-

(1) Lettera DCCXXIV. (2) lbid. LXVI. 
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?'.ire la pena che gli faceva,  e talvolta in quello 
stesso momento mostrava la sua disapprovazione 
od impediva l'irriverenza con un gesto, col suo 
atteggiamento più serio, e con un paterno am-
monimento che dava poi in sacristia o fuor  della 
Chiesa , ed anche in pubblico quando pubblica 
era la colpa. Un giorno ei faceva  il panegirico 
di s. Francesco da Paola nella chiesa dei Mi-
nimi a Parigi. Finito l'esordio , si avvede che 
non hanno messo il pallio dinanzi all'esposi-
zione. Egli tace, sta in piedi e profondamente 
raccolto, nè dopo alcuni minuti di pausa nis-
suno si accorgeva qual fosse  la causa del suo 
silenzio. Allora egli dice: « Di grazia, se si vuole 
:h' io segga e mi copra il capo, il mio Signore 
non rimanga scoperto dinanzi a me. » E questo 
iisse con tanta pietà e dolcezza, che tutta 1' u-
Jienza ne fu  edificata  , e molti commossi fino 
alle lagrime (4). » 

Sotto il governo di un tal prelato la Chiesa 
d'Annecy non poteva a meno di essere un san-
tuario di edificazione  e pietà. Egli stesso ma-
nifestò  più volte la sua meraviglia per il bell'or-
dine che vi regnava. E scrivendo al Sommo Pon-
ie:ke l'anno 1606 per esporre a Sua Santità lo 
stato !rJa sua Diocesi, « Fa stupire, egli dice, 
come a Spetto della povertà del Capitolo , si 
fan  le : azioni della Cattedrale con divoto splen-
e-re. > L'onore però di quella magnificenza  tor-
nava in <;:an parie a lui, a' suoi regolamenti ed 
a' suoi esempi. 

(1) Année de la Yisilalion, pag. 160. 
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CAPO VI. 

Suo rispetto  ed  amore al  SS.  Sacramento. 

Un ecclesiastico sì fervoroso  non potea man-
care di profondissima  divozione alla SS. Euca-
ristia. Oh! no, nulla può dare un'idea dei senti-
menti di rispetto che gli ispirava e dello zelo 
col quale volea farla  onorare dagli altri. 

« Interveniva alla benedizione del Santissimo 
dovunque sapeva doversi impartire (1), e là stava 
a ginocchio, con sì profonda  umiltà, con si mo-
desto contegno , con tale raccoglimento , che 
tutti ne erano edificati.  Non guardava mai qua 
e là, non isputava, non si moveva, pareva una 
statua, non si copriva mai, nemmeno col ber-
rettino, ed amava meglio lasciarsi mordere e 
tormentar dalle mosche il calvo suo capo, che 
fare  alcun movimento per discacciarle (2). » 

Non si può dire quanto patisse al vedere la 
SS. Eucaristia sì spesso oltraggiata dagli eretici, 
sì poco stimala dai cattolici, sì trasandata da 
quelli stessi cui se ne affida  la guardia. Perciò 
scrisse tanto sul divin Sacrifizio  , sulla comu-
nione frequente,  sulla preparazione che esigè. 
Perciò implorava dal santo Padre un Breve, in 
forza  del quale si dovesse in ogni giovedì non 
impedito recjtare 1' uffizio  del SS. Sacramento 
in tutta la diocesi di Ginevra , esclusi quelli 
della vigilia, d'Avvento e di Quaresima (3). 

(1) Deposizione della Chantal, 
(ì) Vita scritta dal p. de la Kivièrc, lib. I, cap. VII. 
(3) Deposizione. 

Ma specialmente lorchè si accostava a questo 
divin Sacramento o lo tenea fra  mani, la sua 
pietà s'infiammava  e più che mai risplendeva. 

Una delle prime sue cure, quando venne a 
Thonon per occuparsi della conversione degli 
eretici, fu  quella ili procacciare il modo, con 
cui potere decentemente recare l'Eucaristia agli 
infermi.  « Fe' dunque fare  da un orefice  , dice 
il suo storico Carlo Augusto, una scatola d'ar-
gento con catenelle pure d'argento, e poi radu-
nati i suoi cari , disse a loro: « Vedete, qua 
dentro noi metteremo il corpo del nostro dol-
cissimo Salvatore e maestro quando avremo a 
viaticarvi malati. » Or quando il portava, il suo 
cuore trasaliva d'amore, ed appena potea te-
nere le lagrime. « 0 Signore, diceva, regnate a-
desso e dominale in mezzo ai vostri nemici. » 

Allora ei non voleva che alcuna cosa lo di-
sturbasse dal godere la sua felicità  ed onorare 
il suo Dio. Avendo un giorno incontrato il pro-
curator fiscale  Claudio Marin , nè avvedendosi 
questi di ciò che occupava in quel momento il 
suo Vescovo, lo accostò per parlargli di alti af-
: ari, ma Francesco gli disse: « Porto il Re dei 
Re ed il Signor dei Signori ; parleremo d'af-
fari  un' altra volta , per ora andate e non mi 
stile accanto per compagnia (1). » , 

Taie ed ancora più vivo era l'affetto  con cui 
portava il Santissimo in processione per le vie 
di Thonon nella festa  del Corpus  Domini. « Egli 
era allora , dice la Chantal , come un Cheru-
bino splendente che si portava sul petto il Dio 

V ia s ritta da Carlo Augusto, lib. II. 
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d'amore senza quasi rimuoverne un istante lo 
sguardo. Il cuore di lui palpitava d'inesprimi-
bile gioia e divampava di santi ardori, il suo 
volto divoto ed assorto in quel grande mistero, 
accendeva la divozione in tulli quelli cbe lo 
guardavano (1). » 

Nulla di più soave e di più commovente che 
le testimonianze della sua divozione , scritte di 
sua propria mano. Alla Chantal, per la quale 
non avea segreti, scriveva : « Oggi è la gran 
festa  della Chiesa. Ho portato in processione il 
SS. Sacramento , ed egli per sua bontà mi fa-
vorì mille dolci pensieri, tanto che io penava 
assai a trattenermi di piangere. 0 Dio ! Facevo 
il confronto  di me col gran Sacerdote dell'antica 
legge , e pensavo che questo gran Sacerdote 
portava sul petto un pettorale ricchissimo , a-
dornodi dodici pietre preziose, dove leggevansi 
i nomi delle dodici tribù d'Israele; ma io tro-
vava il mio pettorale ben più dovizioso, sebben 
si componesse di una sola gemma, la perla o-
rienlale che la Madre perla ( Maria ) concepiva 
nelle caste sue viscere fecondate  dalla benedetta 
rugiada del cielo. Chè, vedete, io me lo teneva, 
questo divin Sacramento, bene stretto sul seno, 
pensando che i nomi dei figliuoli  d'Israele e-
rano tutti scritti e scolpiti in lui (2). » 

« È vero, diceva altra volta nella medesima 
circostanza, sono un po' stanco di corpo, ma di 
spirito e di cuore... oh come potrei essere stan-
co?... Ahimè! se avessi avuto il cuore bene 

(1) S. Giovanna di Chanlal, deposizione e lettera CXX1. 
(-1) Leti"!'» XC.l. 
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abbassato per umiltà , avrei senza dubbio atti-
rato a me quel sacro pegno; ei si sarebbe na-
scosto dentro di me ; imperocché gli son tanto 
care queste virtù , che si slancia verso chi le 
possiede. 

» Il  passero trova un tetto  e la tortora  un nido 
ove porre i suoi pulcini, dice il Salmista... Mio 
Dio! come m'intenerirono quelle parole lorchè 
si cantava quel salmo ! Imperocché diceva a 
Maria: 0 cara Regina del Cielo, tortorella ca-
stissima, com'è possibile che il vostro pulcino 
abbia ora per nido il mio petto? . . . 

« E ancor mi commossero quelle parole della 
sposa : Il  mio dilette  è mio, ed  io son bilia sua; 
egli  è sul mio seno ; imperocché io l'avea pro-
prio lì... E le altre dello sposo: mettimi per 
suggello  sopra il tuo cuore. Ah sì , figlia  mia ; 
ma tolto il suggello , non ne rimase nel cuore 
l'impronta (1) ! » 

CAPO VII. 
Suoi esercizi  di  pietà. 

Fin dal principio de' suoi studi, s. Francesco 
di Sales ave3 saputo regolare le sue giornate 
e prescrivere a se stesso le pratiche necessarie 
per tener viva la sua pietà. Più fedele  ancora a 
questi propositi diventò al suo entrare nello 
stato ecclesiastico. Non abbiamo il regolamento 
che si prefisse  nel diventar sacerdote ma quello 
ch'egli adottò negli esercizi che precedettero la 

(1) Leltera DCCXYMI alla dilaniai. 
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sua consacrazione dovette riprodurne le princi-
pali disposizioni, e lo si può riguardare come il 
quadro più esatto della vita sacerdotale. 

Il suo primo esercizio di ogni giorno era il 
pregare. « Al mattino , egli dice, dopo d'avere 
invocato il nome di Dio e d'avergli offerto  mê  
stesso, farò  un'ora di meditazione, secondo l'ar-
gomento prefissomi  (1). » E un'altra meditazio-
ne stabilì ancora di fare  a sera-dopo i vespri, 
la quale dovea senza dubbio servir di prepara-
zione a quella dell'indomani. .Ciò che sappiam 
di certo si é che non mancava mai a questa serale 
preparazione, imperocché scrive alla Chantal: «A 
parlar chiaro con voi, dirò che sebbene siami av-
venuto due o tre voltej'estate scorsa di mettermi 
alla presenza di Dio senza preparazione ( pros-
sima ) e nullameno mi sia trovato assai bene 
presso la sua divina Maestà , con una sola e 
semplicissima affezione  continua d' un quasi 
impercettibile amore, non oserei tuttavia la-
sciare la strada maestra per far  di quella ec-
cezione una regola. Non so, mi piace imitare i 
Santi e le anime semplici (2). » Avrebbe temuto 
di cedere alla presunzione, volendosi dispensare 
da una condizione, a cui Dio lega di via ordi-
naria i suoi lumi e le sue grazie. 

11 suo metodo di orazione era quello di stare 
umilissimo, piccolissimo dinnanzi al suo Dio , 
con gran rispetto e con gran confidenza,  come 
un figliuolo  d' amore (3). Talvolta egli non is-

(1) Lettera XLII e Regolamento vescovile. 
(i) Lettera alla Chantal, supplemento , CXXI. 
(5) lbid. 
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degnava ricorrere ai pensieri ed agli affetti  de-
gli altri, per occupare o ravvivar la sua mente. 
« Quando vedete, diceva ad una religiosa, che 
il vostro spirito è stanco , servitevi pure del li-
bro , leggete un poco, e poi meditate sino al 
fine  della vostra mezz'ora. Madre Teresa fece 
cosi a principio e dice di averne fatto  suo prò. 
E poiché siamo a parlare in confidenza  , ag-
giungerò che mi ci son provato anch' io e me 
ne ve .-re assai bene (1). » 

Nell'orazione egli si compiaceva pensare che 
parlava senza interprete immediatamente con 
Dio, e questo pensiero gli rallegrava l'anima. 
« In questi tre ultimi giorni, dic'egli, ebbi pia-
cere incomparabile nel pensare al grande onore 
che riceveva l'anima mia parlando solo a solo 
con Dio, quell'essere immenso, infinito,  so-
vrano. Sì, perché le parole del cuore niuno le 
sa fuorché  Dio e quelli cui Dio si piace di rive-
larle. E non è questo un misterioso segreto? lo 
credo che questo intendano i teologi quando 
dicono che per far  orazione fa  molto bene il 
pensare che v'ha Dio solo nel mondo; è vero, 
verissimo che questo pensiero concentra le po-
tenze dell' anima e molto più forte  ne rende 
l'applicazione (2). » 

Non eran per altro consolazioni e dolcezze 
ch'egli cercasse nell'orazione; che anzi racconta 
la Chantal : « Mi disse una volta che non badava 
più che tanto s'egli fosse  consolato o desolato. 
Quando il Signore gli dava di buoni sentimenti, 

(1) Lettera XLI ad un'ab'oadessa. 
(2) Lettera CX\1 alla Chantal. 
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egli li riceveva con semplicità; se non gliene 
dava, non ci pensava nemmeno. Amava anzi le 
aridità, gli abbandoni e gì' interni desolamen-
ti (1). Tante aridità quante si vuele, diceva egli 
spesso, purché amiamo il Signore (2). » 

Alla pratica dell'orazione aggiungeva costan-
temente la lettura spirituale. « L'orazione, di-
ceva, è la lucerna che guida i nostri passi, ma 
la lettura spirituale è l'olio che deve alimentare 
quella lucerna. Da questa fonte  nascono i buoni 
pensieri che danno alla meditazione e luce e 
calore(3). » Perciò nell'ultimo suo regolamento 
ne stabiliva un'ora. « Dopo la cena, si leggerà 
qualche libro di divozione per lo spazio d'un'ora. 
E ciò servirà in parte di studio e in parte di o-
razione. » 

E fra  gli autori, Luigi di Granata pareva es-
sere il suo prediletto. Ei lo raccomandava viva-
mente ad un giovane prelato che gli chiedea 
consiglio. «Vi prego di acquistare tutte le opere 
del Granata e di tenerle come il vostro secondo 
Breviario. Il cardinal Borromeo non conosceva 
altra teologia per predicare; eppure predicava 
si bene! Non è questo il solo né il principal 
uso a cui possa servire; ma gioverà special-
mente a formare  il vostro spirito all'amore della 
divozion vera ed a tutte quelle pratiche spiri-
tuali che vi son necessarie. iMio consiglio sareb-
be che cominciaste a leggere di lui la gran 
Guida  dei  peccatori, e poi passiate al Memo-

(4) Lettera CXX.1 della Chantal. 
(2) Lettera LXVI. 
(3) Spirito di s. Francesco di Sales, parte 6.a, cap. IX. 

naie, e poi lo leggiate tutto. Ma per trarne 
profitto,  convien ponderarlo e ruminarlo, capo 
peî  capo, con assai riflessione  e preghiera. Bi-
sogna leggerlo con riverenza e divozione, come 
libro che contiene le più utili ispirazioni che 
si possano avere dall'alto , e con ciò riformare 
tutte le potenze dell' anima , purificandole  col 
detestare ogni mala tendenza edirigendole verso 
il vero loro fine  con ferme  e grandi risoluzio-
ni (1). » 

A questo però egli aggiungeva per suo servi-
gio altri autori: Giovanni d'Avila per le sue let-
tere spirituali,  s. Agostino per le sue confes-
sioni e s. Girolamo per le sue lettere. 

Molto pure piacevangli le vite dei Santi, spe-
cialmente se ecclesiastici. Appenacomparì quella 
di s. Carlo se la procacciò, la lesse e la citava 
sovente, come pur quella di s. Teresa (2). 

Il libro favorito  di lui giovinetto era stato il 
Combattimento  spirituale,  il cui autore, Scupoli, 
avea con'osciuto a Padova. « Più volte mi disse, 
racconta Monsig. Camus, ch'egli l'avea portato 
per diciott'anni in tasca, leggendone tutti i gior-
ni alcuni capi od alcune pagine almeno. Perciò 
lo raccomandava a tutti quelli che lo richiede-
vano di consiglio, dandogli lode di tutto ama-
bile e tutto praticabile (3). » 

Una pratica importante , di cui si fa  legge 
nel suo regolamento, e che coll'orazione e colla 
lettura spirituale dovette avere una grande in-

(1) Lettera XLV ad un Vescovo eletto. 
(2) Vita, di Carlo Augusto, Spirito,parte 6.a. cap. VII, ecc. 
(3) Spirito, parte 3.a, cap. VII; Leti. CXXVll e CXXX. 
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fluenza  sulla santità sua, è quella della confes-
sione frequente.  Ei si propone di accostarsi al 
tribunale di penitenza ogni due o tre giorni, e 
di non cangiare senza necessità questa regola. 
Un testimonio della sua canonizzazione fa  fede 
ch'egli ci andava più spesso che non s'avea pre-
scritto , e che d'ordinario si confessava  ogni 
giorno prima di dire la Messa (1) Almeno, non 
lasciava di purificare  la sua coscienza lorchè 
notava nella sua condotta un mancamento al-
quanto notevole o più volontario (2). 

Così s. Francesco di Sales avea determinati 
tutti i suoi divoti esercizi. Anche aveva asse-
gnalo sue ore allo studio ed al servigio del pros-
simo. Ma regolando le occupazioni del giorno, 
non intendea privarsi della libertà di seguitare 
all'uopo le ispirazioni di Dio; solo volea rinun-
ziare al suo gusio, all'irriflessione,  al capriccio; 
sempre disposto a riformare  i suoi disegni quan-
do i doveri dello slato od i bisogni del prossi-
mo lo richiedessero. « So bene per esperienza, 
diceva all'Arcivescovo di Bourges, che bisogna 
adattarsi ai bisogni del tempo, del luogo, delle 
circostanze, e delle occupazioni diverse. Vi con-
fesso  chenon ho scrupolo alcuno di allontanarmi 
dalla mia regola quando sono occupato nel ser-
vizio del mio gregge. Perchè imponendomi que-
sta regola, non ebbi già in animo di farmi 
schiavo , ma di ordinare semplicemente le mie 
occupazioni senza obbligarmi ad alcuno scrupolo 
di coscienza; imperocché il Signore mi fa  la 

(1) Deposizioni. 
(•ì) Lettere, supplemento CVll. 
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grazia di amare la santa libertà di spirito come 
di abbonire la dissolutezza ed il libertinaggio. 
Insomma , Monsignore , noi dobbiam dire col 
grande Vescovo d'ippona : Amor meus, pondus 
meum (1).  » 

L'esercizio che più gli costava intralasciare, 
perchè lo considerava come di tutti il più im-
portarne, era l'orazione. « Non vi manco un sol 
giorno, dic'egli, se non forse  di quando in quan-
do alla domenica, per ascollar le confessioni;  e 
talvolta ancora Iddio mi dà la forza  di alzarmi 
prima di giorno perdi' io possa pregare , già 
prevedendo un numero stragrande di affari.  Ma 
ogni cosa vedo di fare  allegramente e con gusto. 
Vorrei bene poterla fare  due volte al giorno, ma 
mi riesce impossibile (2). » 

Tuttavia , verso il fin  della vita fu  obbligato 
a rimettere alquanto della sua esattezza. « Ne-
gli ultimi anni, dice la Chantal, non occupava 
quasi più tempo nell'orazione, tant' era sopra-
carico dagli affari;  e un di ch'io gli domandai 
se l'aveva fatta,  rispose : « No, ma faccio  altre 
cose che valgono altrettanto e più. » Perchè egli 
stava sempre unito con Dio, ed è vero in tutta 
la strettezza della parola che la sua vita era un 
pregare continuo (3). » 

Oltre a ciò , quando potea sottrarsi un mo-
mento alle ordinarie faccende,  si rifaceva  con 
dei divoli eccessi delle privazioni ch'era costretto 
ad imporsi. « Essendo in Avignone , sei mesi 

(1) Lettera CXX'.ll alla Chantal. 
(-2) Lettera CXX della Chantal. 
(5) Auuée de la Nisitation, pag. 194. 
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prima della sua morte, ed avendo celebrata la 
Messa nella chiesa dei padri Gesuiti, protrasse 
cosi a lungo la sua orazione, che si temette di 
non più vederlo per tutta la mattina, ed una 
dei padri lo dovette avvertire che molti de' suoi 
religiosi voleano ricorrere a lui per consiglio. 
Allora il santo prelato si alzò rispondendo: « Ve-
dete, l'orazione è ciò che mi riesce più utile e 
dolce, perchè in queste comunicazioni di cuore 
imparo sempre qualche cosa di buono da cui 
procaccio di trarre profitto.  » Dopo il pranzo 
parecchi padri il condussero nelle loro celle, e 
tutti godettero siffattamente  la sua compagnia, 
che venne l'ora di andare al principe di Savoia, 
ed ei non aveva veduto che camere e chiesa. È 
manifestando  di ciò suo dispiacere il padre ret-
tore, « Amo meglio, rispose il Vescovo, un'ora 
di conversazione con un'anima buona, che tutte 
ie curiosità della terra... Addio padre, aggiunse 
il Santo con un profondo  sospiro, andiamo in 
paradiso , ed avremo subito la terra sotto dei 
piedi (1). » 

CAPO Vil i . 
Sua applicazione  allo  studio. 

Fra i naturali doni che s. Francesco di Sales 
uvea ricevuto da Dio, era la più spiegata incli-
nazione allo studio. Fin dall' infanzia  lo avresti 
veduto domandare egli stesso lezioni e maestri 
e far  sua delizia lo ammassare dei libri e carteg-
giarli, aspettando poterli studiare e capire. Sio-

(1) Anufe  de la Visitatimi, pag. 194. 
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che, venuta l'età del lavoro, vi si consacrò con 
infaticabile  ardore. « Egli, dice il suo storico , 
non lasciava i libri, se prima non sapeva bene 
le sue lezioni, nè queste gli parvero mai troppo 
lunghe (4). » 

E non solo non tralasciava le più piccole 
parli de' suoi doveri, ma sapeva , aiutato dalla 
sua naturale facilità  , trovare ancor tempo a 
studi sovraerogatorii relativi allo stalo che già 
intendeva abbracciare. Così apprese a Parigi il 
greco e l'ebraico , e quand'era a Padova, men-
tre studiava la sua giurisprudenza , consacrò 
sempre quattro ore del giorno allo studio di 
s. Tommaso. Così pigliò a conoscer sì bene la 
Somma  di questo santo maestro della scolastica 
teologia, che al suo ritorno in Savoia potea pre-
siedere pubbliche disputazioni e sciogliere dif-
ficoltà  che imbarazzavano i più dotti. 

Nel medesimo tempo si iniziava alla teologia 
positiva pigliando conoscenza delle opere più 
stupende dei padri. Amava molto s. Agostino , 
s. Girolamo, s. Bernardo, s. Giovanni Griso-
stomo, e sopra tutti s. Cipriano. Facea tesoro 
dei più magnifici  fra  i loro detti, onde valer-
sene poi più tardi nel suo parlare e nel suo scri-
vere , e talvolta studiavasi d'imitarli; quindi 
l'ammirazione ed il religioso rispetto ch'ei pro-
fessava  per questi grandi uomini, suoi modelli e 
sostegni nelle suelotte contro all'eresia, equindi 
le parole che disse a Beza : « Non potrei dirvi 
quanto li apprezzo (2). n 

(i) Carlo Aug. ; Année de la Visitation, pag. 8. 
(i) Carlo Augusto. 
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Che s'egli con tanto ardore avea studiato le 

scienze sacre prima ancora di essere negli or-
dini, potè forse  negligentarle allora che rive-
stito del Sacerdozio ed incaricato del divin mi-
nistero si vide chiamato ad illuminar le anime, 
e difendere  altamente la religione? Che anzi 
gittossi allora a questo studio in un modo esclu 
sivo, e tale una superiorità vi acquistò, che noi 
vediamo un dottore sommettere a lui un suo 
corso di teologia, ed egli tuttoché modesto ed 
occupato fin  troppo, farci  quelle osservazioni, 
delle quali non è possibile non ammirar la giu-
stezza^). 

Ma le difficoltà  e le obbiezioni dei protestanti 
studiò più accuratamente che ogni altra cosa. 
Lorchè partì per la missione del Chiablese, por-
tossi poco più della Bibbia e delle controversie 
del Bellarmino. Ma queste approfondì  e fece 
mirabilmente sue. Per ischiarire i dubbi non 
isdegnò di ricorrere ai lumi altrui (2), ed in 
poco tempo fu  sì versato e si abile in quelle 
materie , che non contento di pubblicamente 
sfidare  tutti i ministri dell'eresia e di confutar 
co' suoi scritti i precipui loro errori, andò a 
provocarli sino in Ginevra, e non dubitò di ve-
nire a tenzone con Beza stesso, il più sottile e 
temibile avversario , della cui conversione egli 
era specialmente incaricato dal Sommo Pon-
tefice. 

Tutti poi sanno l'eiogio fatto  da Clemente VII 
alla dottrina di s. Francesco di Sales, quando 

(1) Lettera CCCXLVIil. 
(2) Lettera XXIX a C.anisio, supplemento. 

prima di nominarlo Vescovo lo volle esaminare 
in presenza dei Cardinali più illustri. « Nissuno 
di quelli che abbiamo interrogati, disse il Pon-
tefice,  rispose mai cosi bene (1). » > 

Dopo un così pieno trionfo,  il santo Vescovo 
potea credersi bastantemente istruito. Invece 
pigliò la risoluzioni» di non passar giorno senza 
imparar alcun che di utile al suo stato; e si ob-
bligò a consacrare regolarmente due ore del 
mattino allo studio (2). Vero è che non sempre 
lu tanto libero da mantener la promessa , ma 
era pur questa una delle privazioni che più gli 
cocevano. « lo sono sempre in faccende,  scrivea 
ad un amico, i vari affari  di questa diocesi me 
ne danno anche troppe, e non mi vien fatto  tro-
vare un giorno pe'miei poveri libri. Li ho tanto 
amati per lo passato ; ma adesso non ho più 
cuore di amarli, temendo che il divorzio fatto 
mi riesca più aspro e noioso (3). » 

E ciò che gli ispirava questi sentimenti non 
era una cieca curiosità di sapere, ma convin-
zione che un pastor d'anime dev'essere illumi-
nato e sapiente non meno che fervido  e virtuo-
so, se vuole corrispondere alla sua vocazione. 
Juindi nissuna occasione lasciava sfuggire  di 
raccomandare lo studio al suo Clero. « lo posso 
:._-sicurarvi, diceva un giorno a' suoi sacerdoti, 
c .e non vi ha per un ecclesiastico gran diffe-
renza tra l'ignoranza e la malizia ; anzi, vi è 
: !ù a temére dell' ignoranza che della malizia, 

Don Giovanni di s. Fratco«cJ»-
Regolamento. 

{5, Lettera CCL1X. 
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perchè ella, ollendendo il Signore, espone la di-
gnità dei sacerdoti al dispregio dei loro nemici. 
Per la qual cosa vi supplico, o carissimi miei fra-
telli, a volere studiar davvero. La scienza è per 
un sacerdote l'ottavo sacramento della gerarchia 
ecclesiastica. Le più gravi nostre disgrazie ven-
gon da ciò che l'arca santa trovossi in altre mani 
che in quelle dei leviti, imperocché quando fu 
che l'eresia devastò ogni cosa ed i suoi seguaci 
trionfarono  nella nostra infelice  Ginevra? Quan-
do noi eravamo immersi nell'ozio e nell'igno-
ranza. Vedendo che ninno facea  la guardia e 
oiie noi ci stavamo contenti a dire il nostro Bre-
viario senza studiare gran latto , si concepì il 
disegno di ingannare la semplicità dei nostri 
antecessori e padri, e si giunse a farli  credere 
che tino allora nulla si era capito della sacra 
Scrittura (1). » 

Pieno di questi sentimenti, lo zelante pastore 
non tralasciava nulla per dare a tutti i suoi 
ecclesiastici i mezzi di acquistare e conservare 
ìa scienza del loro stato. Lorchè si stabilirono i 
Barnabiti ad Annecy, esortò il superiore a fare 
al Clero un corso di pratica teologia morale, ed 
egli medesimo interveniva quanto più spesso 
poteva a queste lezioni , per attirarvi gli altri. 
Fece di più. Durante la Quaresima ch'egli pre-
dicò a la Roche nel 4605, accorgendosi dell'i-
gnoranza di un gran numero di sacerdoti cir-
convicini circa la direzione delle anime , fece 
egli stesso per loro due volte la settimana un 
corso elementare di casi di coscienza, e pregò 

(1) Vita scritta da 51. de Maupas, parte 4.a e 
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tutti quelli che svean tempo di assistervi, e con-
durre quanti uditori potevano. Del resto, i suoi 
talenti e la sua esperienza dovevano abbastanza 
raccomandarlo; ohè si diceva che si guadagnava 
più in alcune ore alla sua scuota che in un lungr 
spazio di tempo a scartabellare i libri od ascol-
tare i più rinemati maestri (1). 

PARTE SECONDA 
ESEMPI E DOTTRINA DI S. FRANCESCO DI SALES 

SULL'ESERCIZIO DEL SANTO MINISTERO 

C A P O I. 

Sua purità  d'intenzione. 

Consacrandosi a Dio nello stato ecclesiastico, 
s. Francesco di Sales non si propose altro scopo 
né altro compenso che l'onore di servire il suo 
padrone ed il merito di adoperare a gloria sua 
la vita che ne avea ricevuta. Egli non fece  caso 
delle dignità che la nascita e le eccelse doti 
poteano procacciargli. Se accettò di buon'ora 
e^grado la prevostura del capitolo d'Annecy, fu 
perchè gli era stata conferita  a sua insaputa, e 
sperava pure trovarvi modo di vincere gli ultimi 
ostacoli che frapponevansi  alla sua vocazione. 

(1) Deposizione 
S. Frane. 
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Ma era tanto lontano considerarla come un 
titolo mercè cui innalzarsi al di sopra degli ai-
tri sacerdoti, che quando il Vescovo di Ginevra 
cercò nel suo Clero gii operai necessari alla 
conversion del Chiablese, fu  egli il solo che si 
offrisse  a cosi ardua e laboriosa intrapresa. 

Pare che fin  da giovane avesse qualche pre-
sentimento o lontana veduta dell'avvenire a lui 
riserbato ; ma oche le predizioni già fattegli  non 
avessero per lui intera certezza, o ch'ei non cre-
desse dover deviare dai sentieri ordinari di prov-
videnza, certo è che ben lungi dall'accattar di-
stinzioni ed onori, fece  di tutto per allontanarsi 
da quelli che gli erano presentati. « 11 mio in-
nalzamento, potea ben dire, non è opera mia , 
ma della divina Provvidenza, lo posi e riposi 
ogni mia cura nelle mani di Dio, questo pen-
siero mi rende più lieve il peso, ma mi obbliga 
pure a rendere a Dio ed al prossimo amor per 
amore e zelo per zelo (1). » 

Infatti  , per più d'un anno si ostinò a rifiu-
tare la dignità vescovile , ad onta di tutte le i-
stanze che gli venivano fatte  da quel prelato che 
il volea per coadiutore , e s' ei consenti final-
mente ad accettarla, fu  pel timore di opporsi 
ai divini voleri. Ecco come Carlo Augusto di 
Sales racconta l'ultimo passo che si fece  appo 
di lui e che ottenne il suo consenso : 

«, Avendo il Vescovo di Ginevra chiamato il 
suo segretario ed istruitolo di tutte le sue inten-
zioni, mandollo al castello di Sales per sapere 
l'ultima ed assoluta volontà del proposto. Al-

(3) Année de la Visitation, pag. 83. 

l'indomani adunque, il segretario condusse 
Francesco di buon mattino sotto il portico del 
tastello come per recitare assieme 1' uffizio,  e 
»olà giunto, gli disse: & Signore, avete a sapere 
che il reverendissimo nostro Vescovo mi ha 
mandato a voi per annunziarvi le sue volontà, 
e per riportare a lui le decisioni vostre. È più 
di un anno che vi ha scelto per suo coadiutore 
e successore; ve ne parlò spesso, e ve ne fece 
parlare da molti grandi, non consentiste mai; 
e questo rifiuto  lo affligge  forte.  Signore, pen-
sateci bene e ditemi ciò che ho da riferire  a Sua 
Eccellenza.— Vi prego, rispose il Sunto, di dire 
a Monsignore, che lo ringrazio umilissimamente 
delle sue buone disposizioni per me, e di faro 
il possibile presso di lui perchè pensi ad altri. 
Io non sento inclinazione di sorta verso la ca-
rica ch'ei mi propone. Se fossi  suo coadiutore, 
bisognerebbe ch'io distraessi parte delle sue en-
trate, che so non bastare al mantenimento della 
sua casa. Mi faria  troppa pena vederlo stenta-
re. . . E poi non son nato per comandare ; ba-
stami anche troppo aver la cura di alcune par-
ecchie. Scriverò, andrò, verrò, farò  tutto che a 
lui piacerà; ma quanto a vescovado, non ci 
rf.f  amo. — Però, riprese il segretario, per-
: - eh' io vi dica una cosa. Lorchè Sua Ec-

vi ha scelto per suo coadiutore è suc-
: : : e . vi si condusse alla leggera, ma 
; : : ; ÌT: ; ..lesto consiglio a'migliori de'suoi 
az.::l e: fiù  assennati fra  la nobiltà ed iì 
der: ri bramano, e la vostra elezione è in 

-, .: Non altrimenti gli antichi padri 
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venivano eletti pastori della Chiesa. Potrei ag-
giungere che Sua Altezza lo desidera ardente-
mente, e che il Cardinal di Firenze piglia sopra 
di sé la conclusione dell'affare  presso la santa 
Sede. Come non vedere che un tal disegno é 
conforme  alla volontà del Signore? » A quelle 
parole Francesco rimase alcun tempo sopra 
pensiero, passeggiando colle braccia incrociate;, 
poi, rompendo il silenzio, disse: « Andiamo a 
Thorens, là celebreremo la Messa dello Spirito 
Santo,-voi la direte il primo ed io vi farò  da 
serviente, e poi dirò io la seconda e me la ser-
virete voi; invocheremo la grazia di Dio e farem 
poi ciò che egli ci-avrà ispirat^. ^Andarono dun-
que insieme a Thorens e celebrarono come a-
veano detto. Dopo la Messa, Francesco ritirossi 
nel coro, e postosi ginocchioni cogli occhi fìssi 
sopra l'altare , stette alcun tempo come rapito 
in estasi, mentre il segretario di Monsignore 
faceva  il ringraziamento e guardava attenta-
mente il suo volto che pareagli tutto raggiante. 
Infine  il proposto si alzò tutto fuoco  , ed il se-
gretario gli chiese : « Ebbene, signore, che cosa 
avete deciso in tempo di Messa? — Dite a Mon-
signore , rispose Francesco, che non ho mai 
desiderato di esser Vescovo, per le ragioni che 
ho dette. Ma poiché egli lo vuole e lo comanda, 
come voi dite, son pronto ad ubbidire e servir 
Dio in tutte le cose. Se io fo  qualche bene , il 
merito è tutto suo. 

-9 Così rassegnato agli ordini della Provvidenza, 
ma sempre diffidando  delle proprie forze  ed in-
certo del come adempiere i suoi doveri, rimase 

nella disposizione primiera, di vedere con gioia 
trasportar quella carica sulle spalle d'un altro, 
più degno e più atto di lui. Tal fu  la prima i-
spirazione del suo cuore allorché prima di ri-
cever le bolle fu  chiamato a subire un pub-
blico esame dinanzi ai Cardinali ed al Papa ; 
imperocché allora supplicò la SS. Vergine di 
ottenere dal suo divin Figliuolo che s'egli aveva 
ad essere un cattivo Vescovo , fosse  coperto di 
confusione  e rimanesse senza parola (1). » 

Né il tempo nulla cangiò di questo generoso 
sentire. « Ei si stupiva, tanta era la sua umiltà, 
che Dio avesse permesso il suo innalzamento at 
Vescovado. Fremeva pensando al peso che gli 
era stato imposto, e pep la stima grande ch'egli 
avea del prossimo, si meravigliava di essere su-
periore a tanti che riputava più degni e capaci 
di sé (2). s 

Ma la purità delle sue intenzioni, il suo di-
stacco dalle grandezze vieppiù splendette quan-

. do trattossi di toglierlo alla sua sede ed innal-
zarlo a più splendidi posti. Sino a cinque volte 
lo scongiurò Enrico IV a stare in Francia, e 
quante magnifiche  promesse potea fargli  per de-
ciderlo a rimanere, tutte le fece.  Ma il santo 
prelato si mostrò superiore a tutte le offerte  e 
non volle mai aver parie in questi disegni. 

Avendogli scritto uno de' suoi amici che al 
suo consenso terrebbe subito dietro il cappello 
cardinalizio, egli disse a suo fratello  : « Ma guar-
date , terreni pensieri dei nostri amici ! La 

(1) Année de la Visitation, pag. 71. 
(2) Spirito parte 8.a e 5.a. 
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iJio mercè, non mi tentano; so dove mi vuold 
Iddio, poiché è la sua mano che qui mi pose. 
E vero che non sono in una grande città; ma 
non è anche troppo per me che son nulla ? Se 
fossi  buon operaio, ci sarebbe a fare  abbastanza, 
perchè si possono combattere ogni giorno i ne-
mici della Chiesa, essendo qui sui confini  della 

' lor Babilonia (1). » 
Un altro amico avendo patrocinato qualche 

altro progetto a suo riguardo, gli scrisse il San-
to : i Vi ringrazio delle benevole vostre inten-
zioni per me. Non sarò mai meritevole di tali 
favori,  se pure il mio desiderio di far  del bene 
non mi tien luogo di merito. Ma il Signore che 
per sua bontà mi accompagnò finora  in questa 
via per cui cammino, mi diè pur sempre pane 
da mangiare , acqua da bere ed abiti per co-
prirmi. E già abbastanza per obbligarmi ad in-
nalzargli altari a Gez, in Francia e dovunque a 
lui piacerà occupare la mia miseria per l'onore 
della sua misericordia. Vi parlo cosi , mio si-
gnore, colla fidanza  di amico , non per fare  il 
superbo , ma per dirvi che non sarò mai pre-
tendente. Cui quod  satis est non est satis, illi 
nihil satis est (2). » 

Lorchè il santo prelato fu  di ritorno a Parigi 
nel 1619 per accompagnare i Principi di Sa-
voia, il Cardinale di Betz, arcivescovo di quella 
città, lo sollecitò nuovamente e colle più vive 
istanze perchè accettasse la coadiutoria della sua 

(1) Année de la Visitatimi, pag. 214. 
(2) Lettera al sig. Mazuyer de Cainbis; Vita scritta dal 

tig. llainon, tom. II, pag. i&k* 

sede col diritto di successione. Ma egli se ne 
schermì con eguale costanza. « Dico a sua Emi-
nenza, scriveva egli alla Chantal, che se mi 
partissi dalla mia compagna (la sua diocesi) non 
sarebbe mai per pigliarne un'altra. Bella grazia 
che io possa portare i pesi di questa, colla quale 
sono invecchiato ; con un'altra che fosse  nuova 
per me, che potrei fare?  La sola gloria di IJio, 
manifestata  pel mio superiore il Pontefice,  potrà 
decidermi a questo passo. Insomma , non ne 
facciam  nulla, se io non sono pienamente assi-
curato che Dio lo vuole (1). » 

E parlando alla dimane col presidente Favre 
delle fattegli  proposte, disse: « Oh che gusto 
mi diede ieri l'anima mia! Non solo non ci ba-
dò , ma le ha disprezzate, e ne ha fatto  caso 
come s'io fossi  stato in punto di morte, o il 
mondo intiero non le paresse che un fumo  (2).» 

Nel 1605 si sparse voce che Leone XI voleva 
quanto prima innalzarlo al Cardinalato, e lettere 
di Roma ne lo fecero  più sicuro. Egli solo non 
ne provò alcun piacere^® lo prego il Signore , 
diceva, che metta ostacoli alla mia promozione, 
perchè non ne son degno. Vero è che bisogna 
ubbidire a Sua Santità: ma, vedete, s'io non 
avessi a far  che tre passi per un cappello di car-
dinale, non muoverei piede soltanto. Ah! piut-
tosto, se la mia veste potesse diventar rossa del 
mio proprio sangue sparso per la conversion di 
Ginevra, oh come la porterei volentieri!... Dite 
a mia madre , aggiungeva parlando al cappel-

li) Lettera CCCCL1. 
(i) Carlo Augusto. 
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lano del castello di Sales, dite a mia madre che 
preghi e scongiuri il Signore affinchè  non mi 
sollevi più alto; il peso ch'io porto è già troppo 
grave per le mie spalle (1). » 

Non è già ch'egli avesse pel suo paese un na-
turale attacco, o fosse  indifferente  pel maggior 
bene; ma immutabile suo principio era quello 
di non tener conto degli umani interessi e di 
cercar solo in ogni cosa il volere di Dio. E bello 
sentir lui medesimo dichiarare la purezza di 
sue intenzioni in congiunture così atte a provar 
la virtù. « Mi è data notizia , scrive alla Chan-
tal , che mi vogliono sollevare più alto dinanzi 
agli uomini. La mia risposta è dinanzi a Dio. 
Ma , non temete , non muoverò palpebra pel 
mondo, chè lo disprezzo con tutto il cuore (2). 
Talvolta non so come fare  a nascondere l'estre-
mo disprezzo che Dio mi diede per quelle cose 
che si chiaman fortune  (3). » 

« Si parla di farmi  grande; ma sempre qui-
stion di danaro e nient'altro. Mi spiacque per-
chè si parlò di maggior gloria di Dio e di ser-
vizio della Chiesa. Risposi che ero tutto di Dio 
e che gli avrei detto : Signore , che volete che 
io faccia  (4)?... Sto in ascolto per sentire che 
cosa vuole Iddio da me (5). Pregate dunque 
assai, affinchè  il mio cuore mantengasi puro 
da tutte le vanità e pretensioni mondane (6). 

» Protesto dinanzi alla maestà di Dio che non 
voglio far  altro che la sua santissima volontà , 

II) Carlo Augusto. (2) Lettera alla Chantal. 
(3) Lettera GLXXXVIII. (4) Lettera DCCL1. 
(5) Lettera CLXX. (6) Lettera DCCLI. 

si nello star dove sono, come nel cangiar di 
posto ; e se riesco a conoscerla, non vo' deviare 
a destra nè a sinistra del cammino eh' ella mi 
addita, perchè questo po'di tempo che ho da 
passare quaggiù non è niente per me a petto 
dell' eternità (1). 

» Non so chi mi potria strappar dal mio po-
sto, se non è il Sommo Pontefice  , o l'estrema, 
ma proprio estrema necessità del mio prossimo. 
Sono legato su questa tavola , mi conviene vo-
gare con lei (2). 

» Sto qui perchè piace a Dio; e come nulla me 
ne allontana, tolte alcune poche occasioni di 
procacciare la gloria sua , così se questa vuole 
eh' io me ne vada, nulla mi può tenere. Sono, 
sarò e voglio essere sempre a disposizione della 
Provvidenza, e voglio che la mia volontà non sia 
mai altro che ancella. Non andrò là, nè starò 
qui se non pel beneplacito di colui che è nei 
cielo. Questa è la mia patria secondo natura, 
ma secondo lo spirito mia patria è la Chiesa. 
In qualunque posto mi possa parere di servir 
meglio questa patria seconda, ci starò volen-
tieri senza desiderar quella prima (3). 

Ì > L e c o s e c h e p i ù m i s o n c a r e i n q u e s t o m o n d o , 
m i t e n g o n o s o l o c o l l ' e s t r e m i t à d e l l e d i t a , e n u l l a 
m i t r a t t e r r e b b e d a l l ' i m b a r c a r m i p e i p i ù l o n t a n i 
p a e s i q u a n d o c i ò f o s s e  b e n e p e r l a g l o r i a d i D i a 
e p e r 1' u t i l i t à d e l l a C h i e s a ; c h è a c i ò s o n c o n -
s a c r a t o p e l b a t t e s i m o e p e l S a c e r d o z i o ( 4 ) . » 

A l l a C h a n t a l p i ù c h e a d a l t r i s c o p r i v a i s e -
(1) Lettera CXXXVH. (2) Supplemento, Lett. XCVII. 

ttera CCCCXX1I. (4) Lettera CXXXV1. 
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greti del suo cuore per eccitar lw medesima al 
distacco da ogni cosa ed al perfetto  abbandona 
nella provvidenza di Dio. A principio ella te-
meva forte  per quel correr di voci sull'allonta-
namento di Monsignore. Ma egli allora dicevale: 
« Non turbatevi, no , perchè nulla si farà  che 
non venga da Dio; e dovunque io vada, tutto 
andrà bene per voi e per me sotto la sua con-
dotta. Vi dico tutto. Se accadesse di mutare 
stanza, mi costerebbe assai, sebbene, la Dio 
mercè, non ami di preferenza  che alcune anime, 
ed in modo al tutto spirituale. Ma vedete, figlia 
carissima, 1' anima mia non ha convegno che 
nella provvidenza di Dio. Mio  Dio , questo mi 
avete insegnato fin  dalla  mia giovinezza, e sem-
pre; annunzierò le meraviglie  vostre (1).  » 

Più tardi, trovandosi la Chantal medesima in 
Francia, gli esponeva gli altrui desiderii di farlo 
venire a Parigi e le ragioni che Sembravano 
militare per quel progetto (2). Ma il Santo era 
sempre lo stesso. « 0 madre, diceva, sia che la 
Provvidenza mi mandi altrove o mi lasci dove 
sono , che è la stessa cosa per me, non saria 
forse  meglio ch'io non avessi tante faccende,  e 
potessi un po' respirare sotto la Croce di nostro 
Signore e scriver qualche cosa per gloria sua?... 
Però sentiremo ciò che comanderà il Signore. 
Voglio che tutto si ordini al suo servizio, e nulla 
desidero da questo infuori;  chè voi sapete, ca-
rissima figlia,  che il nostro cuore protestò al-
amente di essere a lui fedele  (3). » 

(1) Lettera OX. (2) Lettera CXVII della Chantal. 
(5) Lettere CCCCXXIX e CCCCXLlll. 

CAPO II. 
Sua dottrina  sullo  zelo. 

S. Francesco di Sales considerava lo zelo pe' 
la gloria di Dio come 1' effetto  della carità , e 
per conseguenza come una delle più indispen-
sabili condizioni del pastoral ministero, che è 
tutto carità e spirito di sacrifizio.  « Quelli che 
amano Dio, diceva egli, non possono stare un mo-
mento senza pensare a lui, senza tendere a 
lui , senza parlare di lui, e vorrebbero, se si 
potesse , incidere su tutti i cuori il sacrosanto 
nome di Gesù (1). La carità come potenza at-
tiva non può durare a lungo senza operare, al-
trimenti muore. Ella è , dicevano gli antichi , 
come Rachele, che veniva scelta per sua figura. 
« Datemi dei figliuoli,  diceva ella a suo marito, 
altrimenti morrò. » Così la carità spinge il cuo-
re, con cui si è sposata perchè produca delle 
opere buone, altrimenti è finita  per lei (2). » 

« Ma, soggiunse s. Francesco di Sales, in che 
consiste cotesto zelo che noi dobbiamo avere 
per la divina bontà? 

» I suoi ufizi  sono : 
'» 4° Fuggire, odiare, impedire, detestare, 

combattere e distrarre, se è possibile tutto ciò 
che è contrario a Dio, cioè alla sua volontà, alla 
sua gloria, alla santificazione  del suo nome. Ho 
odialo  l'iniquità,  dice Davide , e V  ho abbonii-
nata. Quelli  che voi odiate,  o Signore,  non li ho 
pure odiati  ? E non mi disseccava  io di  ama-

ci) Introduzione alla vita divota, parte 2.a, e 13.a. 
(5) Dell'amor di Dio, lib. IV, cap. 11. 
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rezza pei vostri nemici ? IL  mio zelo m'ha fatto 
svenire, p«rehè i miei nemici han posto in di-
menticanza le vostre parole. Fin  dal  mattino io 
metteva a morte tutti  i peccatori della  terra,  af-
fm  di  minare ed  esterminare  quanti operano l'i-
niquità. Guardate , di grazia, questo gran Re. 
Di quale zelo è infocato  e come adopera le pas-
sioni dell' anima sua in servizio della gelosia 
santa ! Egli non odia solo l'iniquità , ma l'ab-
bomina , si dissecca per lo dolore in vederla , 
vien meno , e la perseguita, la distrugge e la 
stermina. Così lo zelo che divorava il nostro di-
vin Salvatore fece  sì ch'egli mandasse via e lino 
ad un certo segno castigasse l'irriverenza e pro-
fanazione  che i negozianti facevaihnel  tempio. 

» 2° Lo zelo ci rende ardentemente gelosi 
della purezza delle anime che sono le spose di 
Gesù Cristo , secondo ciò che dice Paolo Apo-
stolo ai Corinti : Sono geloso di  voi, della  gelosia 
di  Dio; perchè vi ho promesse ad  un uomo , e 
debbo  presentarvi  caste vergini a Cristo.  Eliezer 
saria stato estremamente geloso se avesse ve-
duto la casta e bella Rebecca da lui condotta 
per essere sposa al figlio  del suo signore, ver-
sare in pericolo d'esser violata, ed avria con ra-
gione potuto dire a lei : Sono geloso di voi, 
della gelosia di mio padrone, perchè vi ho pro-
messa ad un uomo , e vo' presentarvi vergine 
casta al figlio  del mio signore Àbramo. Tali 
sono i sentimenti del glorioso s. Paolo quando 
scrive ai Corinti: Sono stato mandato da Dio alle 
anime vostre per trattare il connubio sempiter-
no tra il suo figliuolo  nostro Salvatore e voi. 

A lui vi promisi, per presentarvi come vergine 
«.asta a questo sposo divino, ed ecco perchè son 
geloso, non della mia, ma deJl-a gelosia di Dio. 
Ella è che faceva  ogni giorno svenire e morire 
quel santo Apostolo. Io  muoio, die'egli, ogni 
giorno per la gloria  vostra (1).  Chi di  voi si am-
mala, ch'io pur non ammali? Chi è scandaliz-
zato, ch'io non bruci (2)? 

» Vedete, dicono gli antichi, vedete che amore, 
che sollecitudine, che gelosia non ha una chioc-
cia pe'suoi pulcini. ( Poiché nostro Signore non 
istimò indegno del suo Vangelo questo con-
fronto).  Ella è un animale senza (foraggio  e 
senza spiriti generosi finché  non è madre ; ma 
quando è madre, ha un cuor di leone, la testa 
sempre alta, gli occhi sempre fieri,  li volge at-
torno inquieti e minacciosi se scorge un peri-
colo pe' suoi pulcini; non vi ha nemico , a cui 
non si avventi per la difesa  della sua famigliuola, 
e 1' ansietà continua che in servigio di lei la 
travaglia, la fa  andar sempre chiocciando. Che 
se muore taluno de' suoi pulcini, che dolore 
profondo!  Ebbene, questa gelosia dei genitori 
pei loro figli  dev'essere quella di un pastore per 
le sue pecore , di un fratello  pe' suoi fratelli. 
Quale zelo non si accese nei figliuoli  di Giacob-
be allorché seppero Dina violata ! Quale in Giob-
be al solo pensiero che i suoi figliuoli  potessero 
offendere  Dio! Quale in s. Paolo pe'suoi fra-
telli secondo natura e pe' suoi figliuoli  secondo 
la grazia, pei quali avrebbe desiderato di essere 

(1) I Cor. XVI, 31. 
(2) Il Cor., 29. 
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anatema ! Quale in Mosé verso il suo popolo , 
pel quale sarebbe pronto, in certo modo, ad 
essere cancellato dal libro della vita (1) ! > 

Ma nulla di più contrario alla carità che la 
collera, epperciò nulla di più contrario allo zelo 
bene inteso. « Come la carità, egli dice, così lo 
zelo è paziente , benigno , senza turbamento , 
senza contesa, senza odio, senza invidia, e pie-
no di contentezza per la verità. Il suo fuoco  è 
simile a quello del cacciatore diligente , accu-
rato , attivo , laborioso ed affezionatissimo  per 
la caccia, ma senza collera, senza turbamento 
e senza passione. Se la fatica  di una caccia fosse 
altrimenti, non sarebbe nè tanto bella, nè tanto 
gradita. Così il vero zelo ha i suoi ardori in-
tensissimi, ma costanti, fermi,  dolci, laboriosi, 
del pari amabili ed instancabili, mentre lo zelo 
falso  è turbolento , faccendiere,  insolente, su-
perbo, collerico, passeggero, impetuoso del pari 
che incostante(2). » 

« L'amor proprio ci benda gli occhi, e so-
vente , sotto colore di zelo , allenta la briglia 
della passione. Non nego già che la collera sia 
venuta più volte in soccorso allo zelo; ma ora è 
piuttosto lo zelo che viene ad aiutare la col-
lera, coprendo col suo bel nome i più vergo-
gnosi trasporti. 

T > U n p e c c a t o r e f a m o s o  v e n n e u n d ì a g e t -
t a r s i a p i è d i u n b u o n s a c e r d o t e , p r o t e s t a n d o 
u m i l m e n t e c h e e i v e n i v a a c e r c a r e i l r i m e d i o 
d e i m a l i s u o i , c i o è p e r r i c e v e r e l ' a s s o l u z i o n e 

(1) Amordi Dio, lib. X, c. XIV. 
(2) ld., lib. X, c. XVI. 

de' suoi peccati. Un certo monaco appellato De-
mofìlo  , scandolezzato del troppo avvicinarsi di 
quel peccatore all' altare , entrò in tanta ira , 
che, fattosi  a lui sopra e percuotendolo sino 
coi piedi, cacciollo di chiesa, e non ancora con-
tento, invelenì contro il prete, il quale com'era-
suo debito, aveva bene accolto il povero peni-
tente ; e poi corse all'altare, ne tolse il Santis-
simo e via portollo, dicendo che si aveva profa-
nato il luogo santo. E contento di così bella im-
presa, ne scrisse tosto a s. Dionigi l'areopagita, 
credendo di farsi  un gran nome dinanzi a lui 
Ma ben male si appose, imperciocché la rispo-
sta fu  degna dello spirito apostolico da cui era 
animato quel discepolo di s. Paolo , il quale , 
dal santo Vescovo ch'egli era, gli fe'  toccar con 
mano che aveva torto, che il suo zelo era stalo 
indiscreto, imprudente, e peggio ancora, impu-
dente, ch'egli l'aveva adoperato contro ragione, 
senza discernimento o giudizio, con percosse, 
oltraggi, ingiurie, rimproveri ed altre cose sif-
fatte,  in un luogo, in una circostanza, e contro 
persone che avrebbe dovuto rispettare, venerare 
ed amare. 

ì S. Dionigi in quella stessa risposta narra di 
un altro-caso di zelo , anch' esso in un'anima 
buona, ma anch'asso guasto da troppa collera 
che vi si era mischiata. 

» Un pagano avea sedotto e fatto  tornare al-
l' idolatria un Candiese di recente convertito 
alla fede.  Carpo, uomo di gran purità e santità 
di vita , e probabilmente Vescovo di Candia , 
n'ebbe siffatto  dolore, che mai il più grande. E 
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da questa passione tanto si lasciò trascinale, 
che, alzatosi a mezzanotte per far  orazione, co-
me soleva, finì  per conchiudere tra sé e sé che 
siffatti  uomini non dovevano vivere, e nel bol-
lore del suo sdegno chiamava alla divina giu-
stizia due fulmini  che ambi i peccatori, pagano 
seduttore e cristiano sedotto, incenerissero. Ma 
attendete, o Teotimo , a ciò che fece  Iddio per 
correggere l'aspra passione di Carpo. 

» Anzitutto , trattandolo come un santo Ste-
fano,  gli fece  vedere il cielo aperto, e Gesù Cri-
sto nostro Signore, assiso sur un gran trono e 
circondato da una moltitudine di Angeli che in' 
forma  umana gli faceano  corte; quindi gli fece 
vedere la terra spalancata sotto di lui in un 
vasto ed orribile abisso, e sull'orlo di questo i 
due traviati, cui egli augurava cotanto male, 
tremanti, pallidi, contraffatti  nel viso per la 
paura di cadere ad ogni momento in quelle 
fauci,  e da un lato gran numero di serpenti che 
uscivano dall' abisso ed avvinghiandosi ai due 
meschinelli, cercavano di farli  precipitar nel-
l'abisso, e dall' altro lato alcuni uomini brutti 
e schifosi  li percotevano aspramente e faceano 
anche lor possa per gittarli nella voragine. 

» Ora, considerate di grazia, o Teotimo, la vio-
lenza della passione di Carpo. Imperocché, co-
m'egli stesso raccontò poi a s. Dionigi, non si 
curava in quella visione di guardare in cielo 
nostro Signore e gli Angeli suoi, tanto piaee-
vasi nel guardare a basso la spaventevole posi-
zione dei due disgraziati, solo dolendogli di 
non vederli ancora a piombar ffiù,  e provandosi 

a dar loro la spinta ; quando alla fine,  levati gli 
occhi al cielo, vide il dolcissimo e pietosissimo 
Salvator nostro levarsi di trono, e scendendo ai 
due tapini, stender loro amica la mano, mentre 
gli Angeli accorrevano d'ogni parte a trattenerli 
che non precipitassero nell'abisso, e poi il Si-
gnore conchiuse volgendosi a Carpo che sfavasi 
corrucciato, e dicendogli: « Carpo, sfogati  d'or 
innanzi sopra di me, eh' io sono disposto a pa-
tire anche una volta per salvare gli uomini, e 
lo farei  volentieri se si potesse senza peccato 
per parte loro. Ma quanto a te, pensa un poco 
qual delle due ti par migliore: o trovarti entro 
l'abisso in compagnia dei serpenti, o star cogli 
Angeli che son gli amici dell'uomo. 

« Il buon Carpo avea troppe ragioni di en-
trare in zelp per quei due peccatori, ma la col-
lera essendosi mossa, avea lascialo addietro ra-
gione e zelo, varcando ogni confine  di santo a-
more , e per conseguenza i confini  dello zelo 
che dell'amore è fiamma.  Così son di quelli che 
non credono aver dello zelo se non vanno in 
collera , nè di potere accomodar nulla se non 
guastano tutto. Invece il vero zelo non valsi 
quasi mai della collera, imperciocché allo stesso 
modo che s'applica il ferro  ai malati solo quan-
do non si può fare  altrimenti, così il vero zelo 
non ricorre alla collera che nell'estremo biso-
gno (1). 

» E vero bensì che Mosè, Finees, Elia, Matatia e 
parecchi altri servi di Dio si valsero della collera 
per esercitare lo zelo in segnalati casi; ma io 

(O Dell'amor di Dio, lib. X. e. XV'. 
S. Frane.  ^ 
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vi prego di osservare che erano pure di grfrn 
personaggi, che sapeano ben maneggiare 1-e loro 
passioni e regolare la loro collera, simili in ciò 
a quel valente capitano dell'Evangelo, il quale 
diceva a' suoi soldati : Andate, ed essi andavano; 
venite, ed essi venivano. Ma la maggior parie 
di noi poveretti non ha tanto impero sopra i 
moti dell'anima; il palafreno  che noi guidiamo 
non è sì bene ammaestrato che noi lo possiamo 
scudisciare e far  caracollare a talento senza pe-
ricolo che ci scavalchi. 1 grandi Santi che ten-
nero a segno le loro passioni coll'esercizio della 
virtù poteano far  girare la loro collera e slan-
ciarla e rattenerla come loro piaceva; ma noi 
che abbiamo passioni indomite e selvagge, od 
almeno ancor giovani, briose e poco addottri-
nate, non possiamo slanciar l'ira nostra senza 
pericolo di molti sconci, perchè pigliata una 
volta carriera pei campi, non c" è più modo 
nè verso di rattenerla o dirigerla come uopo 
sarebbe. 

s S. Tommaso d'Aquino, quel grande sole 
della teologia, essendo malato dell'ultimo male 
nel convento di Fossanova dell' ordine Cister-
ciense fu  pregato dai monaci di fare  una breve 
esposizione della Cantica, ad imitazione di san 
Bernardo. Ma ciò udito, rispose: « Miei cari frati, 
datemi lo spirito di s. Bernardo, e come s. Ber-
nardo interpreterovvi la Cantica ». Nello stesso 
modo, se a noi piccoli, miserabili, imperfetti  e 
meschini si dicesse: adoperate lo sdegno e l'ira 
pel vostro zelo, come Finees, Elia, Matatia, san 
Pietro e s. Paolo, noi dobbiamo rispondere: 

Dateci lo spirito della perfezione  e dello zelo 
puro cogli interni lumi che ebbero quei gran 
Santi, e noi ci animeremo di una collera santa 
com'essi fecero.  Imperocché non è mica da lutti 
sapersi sdegnare a tempo e misura. 

» Quei grandi Santi erano ispirati immedia-
tamente da Dio , e perciò poteano benissimo 
aver ricorso all' ira senza rischio di sorta, per-
chè il medesimo spirito che a ciò conducevali, 
•.enea pure le redini del giusto loro sdegno, ac-
ciocché non passasse oltre i prescritti confini. 
Uno sdegno ispiralo od eccitato dallo Spirito 
Santo non è sdegno dell'uomo; ed è lo sdegno 
umano che importa fuggire  , come dice il glo-
rioso s. Giacomo, perch' egli non opera la giu-
stizia di Dio. Del resto , allorché questi Santi 
mettevano in azione la loro collera, ciò avveniva 
per fatti  cosi solenni e per delitti così enormi, 

ie nullo pericolo vi era di superare colla pena 
ia gravità della colpa. 

» Perchè una volta s. Paolo chiama insen-
sati i Calati, perchè rinfaccia  a que' di Candia 
r . :ro male tendenze, perchè resiste al glorioso 

superiore s. Pietro, dèssi per questo ingiu-
nare ì peccatori, biasimar le nazioni, sindacare 

_uire i nostri superiori e prelati? Per 
- :. n tutti son come Paolo, da saper far 
: - - - I-:--? bene a proposito; ma gli spiriti 

- • -:.. , presuntuosi e maledici, travolti 
: .nazioni, malignità, avversioni e 
fu..  , ;oprire la loro ingiustizia col 

-i.. :t ... zelo ; e sotto il nome di fuoco  sa-
rò, oprati si lascia bruciare dal fuoco  prò-
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l'ano delle sue passioni. A sentire quell'ambi-
zioso, è lo zelo della salvezza delle anime che 
gli fa  desiderare una prelatura; al sentire quel 
irate girovago , è lo zelo che lo fa  correre di 
ijua e di là, mentre ha fatto  voto di solitudine; 
a sentire quell'arrogante, è lo zelo che lo con-
duce a fare  aspre censure e mormorare scan-
dalosamente contro le leggi ecclesiastiche e con-
tro i civili poteri. Non si parla che dello zelo, 
e non si vede punto di zelo, ma solo si vedono 
maldicenze, collere, odii, invidie ed inquietu-
dini di spirito e di lingua ! 

» Nostro Signore mostrò specialmente il suo 
zelo quando mori sulla Croce per annientare 
la morte ed il peccato , nel che meravigliosa-
mente imitollo l'Apostolo, come dice il gran 
santo Gregorio Nazianzeno (1). « Fi combatte 
per tutti, dice codesto padre, prega per tutti , 
è geloso per tutti; che dico? fa  molto più pe' 
suoi fratelli  secondo natura , e sebbene possa 
sembrare esagerato, ei desidera, per forza  di 
carità, che piglino il suo posto presso Gesù! 0 
eccellenza di coraggio e di fervore  di spirito 
incredibile ! Egli imita Gesù Cristo, che per noi 
si è fatto  maledizione, che pigliò le nostre in-
fermità  e portò i nostri mali; o per parlare lin-
guaggio più misurato , egli Paolo , pel primo 
dopo il suo divin Salvatore, non ricusa soffrire 
ed essere riputato malvagio pel loro bene. » 
Sicché, come il nostro Salvatore fu  flagellato  , 
condannato, crocifìsso,  come uomo destinato a 
portare e sopportare gli obbrobri, le ignominie 
. (1) Discorso 11 sul Sacerdozio. 
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e le pene dovute a tutti i peccatori del monde 
e servire di vittima universale per lo peccato , 
essendo diventato come anatema, separato, ab-
bandonato dall'eterno suo Padre, così, secondo 
la dottrina di questo gran dottor di Nazianzo, il 
glorioso Apostolo Paolo bramò di essere carico 
d'ignominie, crocifìsso,  separato, abbandonato e 
sacrificato  per lo peccato degli Ebrei , affin  di 
portare per essi la scomunica e la pena da loro 
meritata. E come il nostro Salvatore portò i 
peccati del mondo e fu  anatematizzato, sacrifi-
cato ed abbandonato dal Padre suo senza ces-
sare d'essere il Figliuol prediletto, nel quale si 
compiaceva l'eterno Padre, così l'Apostolo desi-
derò d'essere anatematizzato e separato dal suo 
divin Maestro per essere da lui abbandonato e 
lasciato in balìa degli obbrobrii e dei castighi 
dovuti ai Giudei, ma non per questo desiderò 
mai di esser privato della carità e grazia dei 
suo Signore, dalla quale egli stesso dice che 
niuna cosa del mondo 1' avria divelto giam-
mai (1). » 

CAPO III. 
Suo zelo. 

« Mi sembra, disse già la Chantal, che lo zelo 
iella salvezza delle anime fosse  la virtù domi-
nante del nostro beate Padre, imperocché si po-
tea dire in certo modo che tralasciava i servigi 
i quali riguardano immediatamente Iddio per 
attpndere al servizio del prossimo (2), » 

^i, iteli autor d: Dio, hb. X, e. XVI. (2) Deposizsoue. 
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Questa virtù parea nata con lui , e fin  dal 

tempo de' suoi primi studi, chiunque io osser-
vasse potea prevedere i frutti  di grazia che a-
vria prodotto in appresso. « Mentre i suoi com-
pagni di scuola andavano a passeggio sul far 
della sera, egli slava in casa e s'occupava a leg-
gere le vite dei Santi insieme cnlla padrona 
della pensione, donna molto attempata. Che se 
talvolta nei giorni di vacanza il suo precettore 
lo mandava a ricreazione perchè riposasse, tro-
vava pur modo di aggiustarsi, e conducendo i 
compagni alle isole di Fier, egli s'inginoc-
chiava in terra all'ombra de l̂i alberi e recitava 
le litanie con loro, dicendo spesso: Amici, im-
pariam di buon' ora a servire e pregare il Si-
gnore, mentr'egli ce ne dà il tempo (1). » 

Questi belli presagi si avverarono quando 
Francesco di Sales si consacrò a Dio nel sacer-
dozio. Basterebbe qui rammentare l'offerta 
spontanea che della sua persona e dell'opera 
sua fece„per  la missione del Chiablese, e la vita 
evangelica che vi condusse per quasi quattr'an-
ni. Non fu  in lui solamente la generosità degli 
Apostoli, ma eziandio le lor privazioni, la loro 
costanza, la loro intrepidezza ed i loro trionfi. 
Bisogna leggere le memorie contemporanee per 
l'arsi un' idea degli ostacoli che avea da vincere, 
dei pericoli che avea da affrontare,  delle pene 
che avea da durare e dei frutti  che giunse ad 
ottenere. 

« Sono indescrivibili , dice la Chantal, i pe-
ricoli , le fatiche,  i lavori che dovè sostenere 

(1) Carlo Augusto. 

per tutto il tempo che occupò nella missione 
Chiablese (1). j 

Durante questi lavori, bene spesso mancava 
delle cose più necessarie alla vita. « Assai volte, 
diceva egli un giorno, avrei voluto sapere qual-
che professione  per imitare s. Paolo e man-
giare col lavoro delle mie mani; ma non so far 
niente che rattoppare alla meglio i miei abiti. 
Eppure Dio mi fece  la grazia di non esser mai 
d'aggravio ad alcuno nel Chiablese. Quando 
non avea più da mangiare, la mia buona madre 
mandavami di nascosto dal castello di Sales bian-
cheria e danaro (2). » 

Tutti sanno qual fu  il premio di quel costante 
spirito di sacrifizio.  Gli eretici fecero  lungo 
tempo i sordi alle sue parole; ma finalmente 
piacque al Signore di dire alle loro orecchie il 
suo santo Ephpheta  (3), ed in capo a quattro 
snni, Francesco di Sales che era appena nel 
ventottesimo anno dell'età sua, avea ricevuto o 
procacciato l'abiura di quasi trentamila prote-
stanti. Più tardi piacevasi ricordare quell'epoca 
si gloriosa della sua vita. « Mi fa  molto bene, di-
ceva, il pensiero di quei primi anni che spesi 
al servigio di santa Chiesa, anni beati, in cui, 
; : ima di esser pastore in capo, avea la grazia di 
• rrere in cerca delle pecorelle del mio pa-
ci : ne. Queste memorie mi! ravvivano il fervo-
re i 

(< > Deposizione. 
- Depus.uoné della Madre Chaugy. 

(.">ì Prefazione  alle Controversie. 
(4) Lettera OCCCL-



72 
La sua promozione all'episcopato non fu  al-

trimenti per lui il segnale del riposo. Che anzi 
egli non vide in quella dignità che un nuovo e 
più stringente dovere di consacrarsi al servigio 
di quella greggia, di cui diventava pastore; e 
raddoppiò le sue sollecitudini e le sue fatiche, 
malgrado una malattia che lo colse appunto in 
quel tempo, ed una febbre  continua che il fece 
soffrire  parecchi anni (1). 

Di troppa fatica  non si lagnava mai. Pareva 
a lui che un Vescovo non la debba sentire. « lo 
non avea che venticinque anni, dice il Vescovo 
di Belley, quand'egli mi consacrò, eppure mi 
impose di esercitar subitole funzioni  pastorali. 
Volle che celebrassi la Messa ogni giorno, che 
amministrassi tutti i Sacramenti, che facessi  le 
visite, le prediche, i catechismi; insomma, che 
attendessi a tutte senza eccezione le parti dei 
mio ministero. Un giorno io era stanco, sfinito 
da tante faccende,  e gliene feci  lagnanza. Ei mi 
rispose: Ricordatevi di ciò che sta scritto: la 
donna  che partorisce  è molto addolorata,  ma si 
rallegra  presto perche ha messo al mondo  un 
uomo. Quanto onore per voi, soggiunse , che 
Dio si degni adoperarvi per isciogliere i lacci di 
tante povere anime , ritrarle dalla morte del 
peccato e ridonarle alla vita della grazia! Noi 
dobbiamo essere come i vendemmiatori e mie-
titori, che non son mai contenti appieno finché 
non si curvano sotto il raccolto. Chi li udì mai 
lamentarsi della soverchia messe o delia troppa 
abbondante vendemmia (2)? t> 

(!) Deposiz. della Chantal. (•!) Spirito, p. i.a, e. \MU 

Non perciò si piaceva di esporre senza pru-
denza la vita sua od altrui. Ond'è che da un 
paese della sua diocesi , ov'era circondato di 
malattie pestifere,  scriveva a suo fratello:  « Non 
istate in pensiero per me, che coll'aiuto di Dio 
mi guarderò da pericolo. Al mio ritorno, mi 
fermerò  qualche tempo fuori  della città, se così 
vuole il civile, per non dar motivo di paura e 
mostrare quel rispetto che è dovuto alla sanità 
del paese. » 

Ma se credeva dovere il pigliare le precau-
zioni richieste dalla prudenza , sapea pure al-
lontanar con fermezza  ogni parola di non fon-
dato timore. 

« Un giorno gli fu  detto che si pigliava so-
verchia pena, che volea far  troppe cose e che 
la sua sanità non reggerebbe a tanta fatica. 
« Ecchè? diss'egli, faccio  io forse  qualche cosa 
di più che gli altri preti? Ohimè! non sono, 
che un servo inutile , non io cosa che va-
glia («1) ! » 

« Un' altra volta la stessa osservazione gli fu 
l'atta più forte,  e a quanto pare, con più di ra-
gione. Era la Quaresima del 1607, ei digiunava 
a rigore, predicava sovente due volte al dì, con-
fessava  quanti venivano , e facea  tutte le fun-
zioni della Chiesa. 11 signor Déage , suo antico 
precettore , che avea sempre conservato la li-
bertà di dirgli suo pensiero , tolse sopra di sé 
le osservazioni e quasi non dissi i rimproveri. 
Egli disse che se andava di quel passo, esauriva 
senza manco veruno le sue forze  e si accorciava 

j Auuée de la Visitation, pag. 240. 
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la vita. A cui sorridendo il prelato: « Ab ' si-
gnor Déage, saria troppo gran gloria per voi lo 
avere un vostro discepolo martire per 1* onore 
di Dio e la salvezza delle anime. Ma non c' è 
nulla a temere; voi mi allevaste in troppa de-
licatezza e fatto  troppo pigro, per procacciarvi 
una gloria sì rara nel nostro secolo (1). » 

Con queste parole Francesco di Sales mani-
festava  senza volerlo una delle più ardenti bra-
me del suo cuore, quella di dare la vita pel 
servizio di Dio e della Chiesa. Questa disposi-
zione del cuore espresse ancora più bellamente 
in una circostanza, in cui pare dovesse nutrire 
ben altri pensieri. Trovavasi a Roma in compa-
gnia di monsig. Chizè, nipote del Vescovo di Gi-
nevra, ed incaricato da suo zio di sollecitare in 
favor  di Francesco le bolle di coadiutore. Un 
giorno monsignor Chizè , disceso a visitare le 
catacombe, ci trova il Santo, tutto in lagrime, 
e penetrato da vivo dolore. « Che cos'è? do-
manda, che avvenne? Qualche cattiva notizia? 
— No, caro, rispose Francesco , nulla di spia-
cevole. Ma non posso tenermi dal piangere la 
mia indegnità, mentre io prego sulla tomba di 
questi pontefici,  che ebber la sorte di ser-
sare il loro sangue in testimonio della loro fe-
de. Oh com' è desiderabile una tal morte! Ma 
bisogna che io mi umilii , perchè, così pecca-
tore come sono , non merito quelle grazie e 
quei favori  che Dio concesse a' suoi predilet-
ti (2). » 

(1) Année de la Visitation, pag. 107. 
(2) Ibici. pag. fl* 

Ma se dovette rinunziare al merito del mar-
tirio, fece  almeno quant'era da lui per supplirvi 
coi sacrifizi  e colle fatiche. 

« Io sto bene, scriveva alla Chantal, ma vivo 
in mezzo a tante occupazioni, a vanti affari,  che 
non posso dire. Dio fa  in me un piccol prodi-
gio. Tutte le sere quando mi ritiro, non posso 
muovere ne corpo nè spirito, tanto sono stanco 
dell'uno e dell'altro; al mattino sono più vispo 
che mai. Ordine, misura, ragione, non ho gran 
fatto  per ora ( poiché non voglio dissimularvi 
nulla ); eppure, grazie a Dio, son forte.  Monto 
a cavallo per una visita che durerà cinque mesi. 
E una delle principali mie cariche, e la intra-
prendo di gran cuore. Fino da questa mane ho 
sentito consolazione grande nel cominciarla , 
sebbene dapprima ne abbia avuto per parecchi 
giorni timore e tristezza. Erano come quei bri-
vidi che vengono a principio di un raffreddo-
re (1). » 

Se le fatiche  del santo ministero gli affligge-
vano il corpo, i disordini che gli toccava vedere 
c che non gli era dato impedire, straziavano 
ancora più barbaramente l'anima sua. 

« La vista di un'anima che si espone a non 
veder mai la faccia  di Dio, mi fa  drizzare i ca-
pelli, » diceva egli stesso (2). 

« Sappiate, figlia,  scriveva in tempo di car-
novale, che viene il tempo di mia tristezza; dal-
l'Epifania  sino alla Quaresima ho degli strani 
assalti al cuore. Sebbene miserabile e detesta-
bile al sommo, sento un vivo dolore di vedere 

(1) Lettera DCCCXCW. (-2) Ibid. DCCCLXXX1Y. 



perdersi tanta divozione e rilassarsi tante am-
ine. Nelle due domeniche scorse le nostre co-
munioni son diminuite della metà. Me ne dolse, 
perchè io domando : Sebbene quei che la la-
sciano non diventino al tutto cattivi, ma per 
qual cagione lasciarla? Per nissuna cagione che 
vaglia ; solo per correr dietro alla vanità. Mi fa 
pena. Ringraziamo il Signore che noi abbiamo 
risolto di non fare  lo stesso (1). » 

Per buona ventura Iddio benediceva a'santi 
suoi desiderii, ed avea più spesso a rallegrarsi 
della docilità del suo gregge che a piangerne i 
traviamenti. 

« Che piacere! scriveva egli un altro anno , 
abbiamo tarpato le ali a messer carnovale, 
sicché oramai non è quasi più conosciuto fra 
noi! Quanto me ne congratulai col mio popolo 
domenica scorsa ! Egli era venuto straordinaria-
mente numeroso alla predica della sera, ed a-
vea perciò tagliate a mezzo le sue conversa-
zioni. Ne fui  mollo contento, perchè le signore 
aveano fatta  la comunione al mattino, e nissuna 
osava parlare di balli senza dimandare licenza. 
Non feci  il rigoroso con esse, poiché non era il 
caso, ed elleno son molto buone ed hanno assai 
divozione... (2). La quaresima è la mietitura 
dell' anima. Io mieto alquanto con lagrime , 
lagrime di contentezza e lagrime di amore (3). 
Il mio popolo comincia ad amarmi teneramente, 
e ciò mi consola (4). » 

(t) Lettera DIAVI alla Chantal. 
(2) ld. DLV. (5)ld.CXl. 
(4) ld. XCVIII. 
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S. Francesco di Sales non esercitava solamente 

il suo zelo nell'esercizio delle pastorali funzioni, 
in pulpito, nel tribunale di penitenza, malo por-
tava seco per ogni dove, nè sapea pigliar parte 
ad una conversazione senza rivolgerla a discorsi 
edificanti  e farla  servire a bene spirituale degli 
astanti. « lo attesto, dice uno dei testimoni della 
sua canonizzazione il quale 1' aveva accompa-
gnato parecchie volte in viaggio, che strada fa-
cendo, parlava di Dio e delle cose del para-
diso, ma in modo così meraviglioso, che biso-
gnava per forza  ricordare 1' Angelo Raffaele  in 
viaggio col giovane Tobia , ed ognuno credeva 
che l'inviato celeste non polea dire di meglio. 
Anzitutto recitava l'itinerario del Clero , poi il 
Breviario , poi la corona , dicendo a ciascuna 
pallottola un Pater  ed un'Ade. Gli chiesi un 
giorno perchè recitasse a quel modo il Rosario. 
Ei mi rispose : « Per ringraziare l'eterno Padre 
d'avere scelto Maria per genitrice del Verbo in-
carnato. » Di qui tolse occasione di parlare delle 
sublimi prerogative della Madre di Dio, e lo fece 
con un linguaggio così soave, che ci rapiva i 
cuori. E terminando mi disse: « Siamo sempre 
degni figliuoli  della Madre e del figlio;  imitia-
mo le virtù dell'uno e dell'altra (1). » 

Nel pellegrinaggio eh' ei fece  al sepolcro di 
s. Carlo nel 1613, fu  osservato che egli schivò 
tutti i discorsi inutili o profani  Non rompeva 
il suo silenzio cne per pregare in comune con 
quei che l'accompagnavano, per dar loro argo-
menti di orazione mentale o dare a ciascheduno 

Deposizione. 
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in particolare utili consigli e commoventi esor-
tazioni ('1). « In tutto il viaggio, narra il mar-
chese Sullin, i suoi atti e le sue parole mi im-
primevano in cuore un sentimento di rispetto e 
di stima che non posso spiegare. Ei mi esor-
tava con forza  del pari che con dolcezza alla 
pratica delle cristiane virtù , dicendo più age-
vole che non si crede 1' unire le sode virtù coi 
doveri di un soldato , e citandomi l'esempio di 
Davide, di s. Luigi, di Giuda Maccabeo e de' 
suoi fratelli.  Mi mostrava dappoi come la legge 
di Dio sia giusta, bella, dolce, utile , amabile , 
facile  ad osservarsi. Altre volte pigliava a farmi 
sentire le vanità del mondo, l'incostanza della 
fortuna,  il poco assegnamento che si dee fare 
sul favore  dei grandi e sulle grandezze mede-
sime, e mi facea  vedere come Dio solo sia l'u-
nico fondamento,  su cui ìiposare si possa (2). » 

E ciò che faceva  in tal circostanza per un 
gran signore di spiriti elevati, l'avria fatto  u-
gualmente e lo faceva  ogniqualvolta l'occasione 
si presentava, per un povero contadino, per un 
rozzo bracciante. 

« Nelle sue visite bene spesso lo si vedea ca-
lare di sella per consolare e confessar  nel mezzo 
dei campi la povera gente che desiderava espor-
gli le sue difficoltà  e le sue inquietudini, e quan-
do i compagni di viaggio se ne lagnavano , ei 
rispondeva : * Son vescovo per i peccatori, pa-
store per le pecore inferme,  medico a prò dei 
malati (3). » 

(1) ^nnée de la Visitation, pag. 106. 
(2) Deposizione. (5) lbid. 

f  Essendo venuto in Avignone nell' ultimo 
viaggio che fece  in Francia, durò fatica  a tro-
vare un alloggio decente. Il primo albergo ove 
egli presentossi era del tutto pieno , e gli fu 
forza  andare altrove, in compagnia d' un altro 
prelato giunto prima di lui e come lui imbro-
gliato. .Ma si osservò che mentre costui, andando 
_erlevie,non faceache  lagnarsi deldiluviar della 
pioggia e della noia di correre a piedi gli alber-
ghi, s. Francesco di Sales insegnava il catechismo 

povero che gli facea  la guida, finché  arrivato 
->Ha porta dell'albergo, pagollo di sua fatica,  lo' 
r :.graziò e gli promise di pregar per lui nella 
.: della dimane (1). » 

. Un giorno ch'egli era ad Annecy sul punto 
ci mettersi a mensa, una persona del popolosi 
fa  introdurre per dirgli le sue sventure e do-
mandargli consiglio. Il Santo lascia ogni cosa 
:->:• ascoltarla, e tanto si ferma,  che al suo ri-
- : n• i il Vescovo di Calcedonia, suo coadiutore 

- :: Hello non può tenersi che noi rimproveri 
dilaniente. Ma il Santo colla solita sua dol-

: « Monsignor di Calcedonia, mio caro fra-
• :i siete Vescovo, dovete imparare ciò che 

:nc- un tal titolo. Noi non dobbiamo so-
- - .are a quelle polle d'acqua che vedonsi u-
t r ;a rocce artificiali  nei giardini dei grandi, 
. : : — appena si osa andare vicino, e dalle 

-e pochissimo, per non esaurir la 
n r y l i . . Per fare  il nostro dovere , dobbiamo 

- ' T : : ei grandi bevitoi pubblici, dove 
r ;>:i; trarre e trarre in abbondanza, non 

tt Vii i ; j Ili-re Ba on. 
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sol per gli uomini, ma ancora, e più spesso, 
per gli animali ; perfino  i serpenti ci possono 
andare... Noi non dobbiamo mai rifiutarci  a 
nessuno, anche con disturbo dèlie nostre occu-
pazioni e della nostra pace (1). » 

Nè per quanto egli fosse  tutto per la sua greg-
aria, ci dobbiam dare a credere che nei confini 
della diocesi limitasse il suo zelo; che avria 
voluto poterlo esercitare su tutta la terra. <t Di-
ceva sovente che saria stalo contento di dar la 
vita per convertire le anime, o d'esser mandalo 
dal Papa nelle Indie, nel Giappone, ovvero a Ni-
copoli, il cui titolo avea portalo da coadiuto-
re (2). » 

Più volte manifestò  il desiderio di far  qual-
che cosa per la conversione dell'Inghilterra. 
« Sento una particolare inclinazione per questa 
grand'isola e pel suo re, scriveva egli verso il 
fine  della vita, e ne raccomando sempre la con-
versione alla maestà del Signore. Ilo ferma  fi-
ducia di essere esaudito, come l'hanno pure 
tanti altri che sospirano dietro si bello avveni-
mento. D'or innanzi pregherò, a quanto mi pare, 
con maggior fervore...  (3). » 

« Oh! diceva altra volta, chi mi dà le ali, e 
volerei verso quella grand'isola coperta dello spi-
neto dell'errore, isola bella, che si appellava 
dei Santi. Ah viva Dio! Se il mio principe me 
lo permette, mi alzerò ed andrò a Ninive, par-
lerò al Re e gli dirò, a rischio della mia vita, 
la parola del Signore, la parola che fece  a mille 
generazioni (4). » 

(l) Année de la Visilalion. (2) Deposizione. 
(3) Lettera DCCCX111. (4) Carlo AugusU 
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Ma soprattutto la Conversion di Ginevra eia 

l'oggetto delle sue brame e delle sue preghiere. 
: Ahimè, diceva egli scrivendo ad un uomo di 
Cniesa : « Signor mio e caro amico, io piango 
alvolta al pensare alla mia Babilonia, Ginevra. 

Ilaereditas  nostra versa est ad  alienos. Il san-
tuario è deriso , la casa di Dio è desolata , e 
che volete ch'io dica? Non so che piangere sulle 
sue rovine (1). » 

» Ogniqualvolta, dice monsig. Camus, canta-
vasi in coro il salmo super flumina  Babylonis, si 
-omméntava sempre quella povera città, sede de' 
suoi antecessori, non perchè agognasse alla loro 

mpa ed alla loro abbondanza, poiché stimava 
n più l'obbrobrio della croce che tutte le ric-

.. zze d'Egitto, ma perchè era trafitto  da amaro 
i're pensando alia perdita di tante anime. 

J landò recilavasi in privato il suo Breviario, o 
>. lesto salmo diceva col segretario, le lagrime 
_.i cadevano dagli occhi (2). » 

La sua Cattedrale era dedicala al principe 
... Apostoli, e la prima volta che vi funzionò 

s nnemente fu  il giorno di s. Pietro in vin-
S io fratello,  Luigi di Sales, avendolo visto 

:- ne finita  piangere molto nella cappella 
- & nto, gliene domandò la cagione. « Ohimè! 

r.s : : .. buon Vescovo, vedo la mia Chiesa di 
G.1-::- :: j le catene dell'eresia e del peccato, 

un Angelo che spezzi quelle catene 
- . ;: . carcere, non ha che quest' uomo 
• sire fr'j  rilo, miserabile peccatore, incarica-

1 Lcuoa O.CXXXI1. 
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lo , ad onta della sua indegnità, del governo dj 
questa Chiesa ! » 

Nello stesso modo scriveva alla Chantal. « Le 
catene di s. Pietro, al quale è dedicata la mia 
Chiesa incatenano .strettamente il mio cuore al 
1 orche penso che questa diocesi è divenuta sede 
d' un'eresia che tiene tante anime nelle catene 
del demonio e del peccato (3). » 

La pena ch'egli provava al vedere nell'errora 
i sùoi diocesani e la sua brama di ricondurli 
alla fede  erano sì potenti sull'anima sua, che la 
ravvivarono ancora con sorprendente energia 
poco prima della sua morte , lorchè sembrava 
già fallo  indifferente  ad ogni altra cosa. Un re-
ligioso zoccolante avendogli detto per isvegliar-
lo : « Monsignore , fate  coraggio, bisogna spe-
rare che coli' aiuto di Dio vi rivedremo ben tosto 
sul trono di Ginevra », ei rispose vivamente : 
« Non ho mai desiderato il treno di Ginevra, ma 
la sua conversione e la sua vita. » Sicché nis-
suno fece  le meraviglie, lorchè si lesse nel suo 
testamento che se la religion vera venisse a ri-
stabilirsi in quella città, voleva che vi si traspor-
tassero i suoi avanzi e venissero deposti nella 
Cattedrale, dove tanti secoli avevano riposato le 
spoglie de'suoi antecessori. 

(1) Année de la Visitation, pag. 92. 

CAPO IV. 
Segue lo stesso argomento. 

Assiduità  e generosità  di  s. Francesco  di  Sales 
nell'esercizio  del  suo zelo. 

Dopo ciò che abbiam detto intorno allo zelo 
di s. Francesco di Sales, non dee far  meravi-
glia la sua costanza nell' adempimento de' suoi 
doveri ed il suo spirito di sacrifizio  pel bene 
della sua greggia. 

Dalla cara sua diocesi non si scostò mai sen-
za pena e dopo aver ponderale ben bene le ra-
gioni che aveva d'allontanarsene, ed avere an-
cora sottoposte queste ragioni all'approvazione 
del Sommo Pontefice.  « Non esco giammai dal-
la mia greggia, diceva , senza una grande in-
quietudine. Temo che le mie pecore soff'ran  la 
fame  quand' io vado a pascere la greggia altrui, 
ovvero che il lupo si valga della mia assenza 
per toglierne qualcheduna (1). » Quindi è che 
affrettava  sempre quant'era possibile il suo ri-
torno. Una volta, dppo aver predicato tutta la 
quaresima a Grenoble, ritornava alla sua resi-
denza d'Annecy nel terzo giorno di Pasqua. Vi 
fu  chi ne fece  le meraviglie. Ed ei rispose : « Ve-
dete, io sono come una statua , che fuori  della 
sua nicchia non serve che d'imbarazzo (2). » 

E veramente non vedesi ch'egli facesse  alcun 
viaggio col solo scopo di sollazzarsi. Solo, dopo 
aver consacrata il Vescovo di Belley, rimase 
d'accordo con lui che si farebbero  una visita al-
l'anno e starebbero assieme una settimana per 

(1) Deposizione. (2) Carlo Augusto. 



conferire  a vicenda. Ma ben si può crede-
re che quelli non fossero  giorni di riposo per 
s. Francesco di Sales , ma piuttosto un' occa-
sione gradita di esercitare la carità e di met-
tere la sua esperienza a servizio del suo col-
lega. 

« Quando andavo a trovare il nostro santo in 
Annecy, dice monsignorCamus, passavamo tutto 
il tempo in preghiere , prediche , discorsi pii, 
visite di malati e di case religiose; chè eran que-
sti i suoi veri sollazzi. Altra ricrezione non pi-
gliavasi mai di propria volontà , ma solo per 
condiscendenza. Non avea giardino, non andava 
mai a passeggio, se non gli fosse  ordinato dal 
medico, o la compagnia non ve lo costringesse. 

» Non è pero ch'ei non pensasse a divertir-
mi dopo le fatiche  della predicazione. Egli stesso 
mi conduceva a passeggiate in barca sull'ac-
qua che lambe le mura d'Annecy, ovvero nei 
bei giardini che sono sulle deliziose sue rive. 
Quando veniva trovarmi a Belley , non si rifiu-
tava a somiglianti ricreazioni , ma non le do-
mandava mai nè vi andava spontaneamente. 

» E quando gli si parlava di edifizi,  di pitture, 
di caccia, di musica, d'uccelli, d'agricoltura, di 
fiori,  ei non rimproverava chisiconsecrava a que-
gli studinolo avrebbe desiderato che tutte quelle 
occupazioni servissero loro di mezzi per sollevarsi 
a Dio; e ne dava egli stesso l'esempio , traendo 
da tutte le cose argomento di sollevarsi a Dio. 

» Lorchè gli si mostravano belle campagne : 
e Noi siamo, diceva, il campo che Dio coltiva. » Se 
belli edifizi  : «Noi siamo la casa di Dio. « Se qual-

;he bella e ben adorna cniesa: « Noi sìanìo i tem-
pli del Dio vivo : perchè le nostre anime non son 
così belle e adorne di virtù! » Se dei fiori:  « Quan-
d'è che i nostri fiori  daranno dei frutti?  > Se qual-
che rara e bella pittura : « Nulla di bello siccome 
l'anima cne è ritratto di Dio. » Al veder le fon-
tane: « Quando beremo noi larghi sorsi alle 
fonti  del Salvatore? » Al veder belle valli : « Sono 
fertili  e deliziose e le acque vi scorrono in ab-
bondanza : così le acque della grazia si versano 
nelle anime umili, e lasciano secche le cime 
delle montagne , che sono i superbi. » Se in-
contrava dei fiumi;  « Quando andremo noi a Dio 
come vanno queste acque al mare? t> 

» Così vedeva Dio in tutte le cose e tutte le 
cose in Dio; o per dir meglio, non guardava 
che una sola cosa : Dio (1). » 

Pare che s. Francesco di Sales, facendo  sti-
ma dell' ingegno e dei talenti del Vescovo di 
Belley , e temendo gli scogli a cui potea git-
larlo il fervore  della sua fantasia,  abbia creduto 

, bene valersi dell'ascendente che davagli la sua 
età e la sua virtù, e questa considerazione non 
ebbe certo minor influenza  sopra le sue rela-
zioni col Camus che il guadagno ch'egli potea 
ricavare dalla conversazione d'un uomo di spi-
rito e di cuor generoso. 

L I resto, ovunque fosse,  considerava sempre 
;e i.esso come il servo di tutti , ed avria cre-
: :.. ::. :e ad un suo dovere verso il Sommo 
Pii:::e se tralasciava un'occasione di render 
servi-i: a ia più piccola delle sue pecorelle. 

(I Spirito, Eh. IV, e. XXIV. 



« Lorchè si tratta di Dio, serpeva egn ad un 
chierico, non abbiate paura di essere impor 
tuno. Ho consacrato la mia vita e l'anima mia 
a Dio ed alla sua Chiesa; che importa il di-
sturbo, se si fa  qualche cosa per la salvezza delle 
anime? Trattatemi dunque come fratello.  Voi 
sapete che tra noi le cose si fanno  in carità e 
per carità. Ora, la carità non conosce distur-
bo che ella non ami. Ubi  amatur non laboratur, 
aut si laborcitur,  labor amatur (1).  » 

Si aveva un bel supplicarlo di aversi riguardo 
e dirgli che potea perder le forze  col prodi-
garle soverchio; oh sì! i più accalorati per pa-
trocinar questa causa dovean lasciare il pen-
siero. 

« Non c'è rimedio, scrivea su questo proposito 
la Chantal, la sua incomparabil dolcezza non 
gli permette di rifiutarsi  a nissuno. Io credo 
che non convenga importunarlo perchè si liberi 
dal popol minuto, perchè sarebbe un raddop-
piargli la pena, stante l'inclinazione che egli ha 
di appagare ognuno. Questo degnissimo padre 
è un vero miracolo di virtù e bontà. » 

Lungi dal ributtare alcuno di quelli che a lui 
si volgevano, avrebbe voluto servirli tutti, ep-
perciò intraprese e prosegui nei momenti di a-
gio quelle pie opere che lasciò ad istruzione e 
santificazione  delle anime. « Quando posso aver 
libero un quarto d'ora, scriveva alla Chantal, 
scrivo la vita d'una santa mollo mirabile, ma 
vi prego a non dir parola di questo lavoro. E 
affare  di gran tempo e fatica,  e non avrei osato 
intraprenderlo se alcuni miei confidenti  non mi 

H\ Lettera CLXXXIX 

vi avessero spinto, sarà lunga per lo meno co-
me quella della madre Teresa. Potrei aggiun-
gervi quella che ho fatto  della nostra buona 
contadina. Ma, come vi dissi, sono in principio. 
Lo faccio  per ricrearmi e filar  la conocchia , 
come fate  voi (4). » 

Così parlava nel 1607. Due anni dopo ei ri-
spondeva alle congratulazioni dell'Arcivescovo 
di Vienna sulla sua Introduzione  alla  vita di-
vota: « Poiché mi esortale a continuare nello 
scrivere ciò che Dio mi suggerirà per l'edifica-
zione della mia Chiesa , vi dirò liberamente ed 
in confidenza  li miei divisamenti a questo ri-
guardo. Mi manca tutto per le opere grandi , 
non ho spirito che basti a lant'uopo, e poi non 
vi ha forse  Vescovo a cento leghe d'intorno che 
abbia tanto imbroglio d'affari,  e poi sono in 
luogo , ove non posso avere nè libri nè comu-
nicazioni quali si vorrebbero. Per la qual cosa, 
lasciando ai grandi operai i grandi disegni, ho 
pensato a certe operette men laboriose e com-
patibili colla condizione di mia vita, consecrata 
al servizio del prossimo per la gloria di Dio. 
Sto meditando un libretto Dell'amor  di  Dio , 
non già per trattarne speculativamente, ma per 
asegnarne la pratica nell'osservanza dei co-
:--:.damenti. Intendo ancora di dare alla luce 
:- ~ :colo calendario per la condotta dell'ani-
"i -iv:ta, in cui presentare a Filolea di sante 

cons.derazioni per tutte le settimane dell'anno, 
ilo di : ù alcuni materiali per i'ammaestra-
-en: : e; un piincipiante nella predicazione, e 
(1) Lettera CVl, supplemento. 



vorrei aggiungervi il metodo per convertire gli 
eretici colla parola di Dio. Eccovi, Monsignore, 
ciò che il poco mio zelo mi suggerisce; forse 
non è affatto  secundum  scientiam; ma il tempo, 
la poca libertà ed il vedere la mia inettezza , 
non possono a meno di moderarlo (1) » 

Nè solamente ei non baciava a fatica  , ma sa-
peva pure all' uopo affrontare  i pericoli pel be-
ne delle anime. Tutti sanno quale coraggio gli 
fu  necessario al principio del suo Apostolato nel 
Chiablese, per non paventare le minacce degli 
eretici e le lor prove contro la sua persona. 
La sua costanza fu  superiore a tutto. ÌNé le ca-
lunnie nè le grida di morte nè le insidie degli 
assassini mandati a' suoi danni, poterono scuo-
tere la sua risoluzione. Suo padre, impaurito 
per la vita del figlio  , scriveva che rinunziasse 
a sì pericolosa impresa. Ma ei rispondeva* « Ve-
ramente nissuno può dubitare del mal animo 
dei nostri nemici ; ma ci fanno  un torto quando 
mettono in dubbio il nostro coraggio. Noi sap-
piamo , la Dio mercè, che chi persevera sarà 
salvo, che si darà la corona a colui solo che a-
vrà combattuto da valoroso, e che questi mo-
menti di tribolazione e di pugna operano il 
premio d'una eterna gloria(2) . . . Davvero, di-
ceva altra volta , mi conoscon ben poco se mi 
credono cosi circospetto e pauroso da non far 
qualche volta il temerario (3). Chi mi conosce, 
sa che fo  atti di coraggio per una vera sempli-

(1) Lettera f.LV. 
(2) Lettera XXV11, supplemento. 
(5) Lettera DCCLVlll. 

cita. E non dico semplicità di spirito , chè nun 
voglio mica esser doppio, ma semplicità di co-
raggio (1). » 

E facea  di più che affrontar  i pericoli. Ei ne 
celiava con pari modestia e grandezza d'animo. 
t  Che notizie chimeriche! leggiam nelle sue 
lettere. Mi han voluto ammazzare? Ammazzai 
me! Ma chi? 1 buoni, no, perchè sono buoni, 
i cattivi nemmeno, perch'io non ŝ on buono. No, 
no, fu  solamente un allarme, un'ombra d'as-
salto alla mia abitazione (2). » 

Quindi è che la Chantal assicura aver egli 
avuto un'anima forte  e poderosa per sostenere 
la carica, e per condurre a fine  le imprese che 
Dio gli suggeriva. « Non desisteva mai, dice ella, 
se chiaramente non conosceva tale essere la vo-
lontà di Dio. Era sua massima che quando la 
Provvidenza ci affida  un affare  non bisogna la-
sciarlo, ma far  coraggio per sormontare ogni 
difficoltà  che s'incontri per via (3). » 

CAPO V. 
Suoi sentimenti  e sua condotta  riguardo  al  Clero. 

« Due maniere di persone vi sono, diceva san 
Francesco di Sales a monsignor Camus, sulle 
quali è tenuto vegliare in ispecial modo un Ve-
scovo: i parroci e i padri di famiglia;  imperoc-
ché dagli uni e dagli altri nasce tutto il bene 
o tutto il male che trovasi nelle parrocchie e 
nelle case. 

(1) Lettera CLXV. 
(5) Deposizione. 

(2) Lettera DCXXli. 



« Quando un lattante ha male, il medico or-
dina una medicina alla balia, affinchè  la sua 
virtù agisca sul latte e per suo mezzo sopra il 
bambino. Dall' istruzione e dal bbon costume 
dei parroci, pastori immediati dei popoli, pro-
cede la buona educazione di questi nella dot-
:rina e nella virtù. Sono le verghe di Giacobbe 
the danno ai parli degli agnelli il color che si 
vuole. L'istruzione la molto , ma 1' esempio è 
senza pari più possente , essendoché pochi in-
tendono quella lezione dell'Evangelio: Fate  ciò 
che dicono  e non ciò che fanno  (1).  » 

11 santo prelato si guardava ben bene dal 
tralasciare un dovere che tanto raccomandava 
e metteva in cima delle obbligazioni d' un Ve-
scovo. 

Non si può dire la stima ch'ei mostrava dei 
buoni ecclesiastici. Fu visto differire  un viag-
gio, per andare ad otto leghe da Annecy, a vi-
sitare un parroco che gli era stato detto malato, 
ed ogniqualvolta la morte mietea qualche vit-
tima nel suo clero, la pena ch'ei ne sentiva ri-
velava nel suo cuore l'amore di un amantissimo 
padre (2). 

Egli adoperavasi per guadagnar la confidenza 
di tutti i suoi sacerdoti e di rendere loro pia-
cevole l'accesso alla sua persona. Le persone di 
servizio avean ordine di dar loro testimonianze 
non solo di riguardo , ma eziandio di rispetto. 
Egli stesso li trattava come fratelli,  senza far 
loro sentire nè superiorità nè grandezza ; non 

(1) Spirito, lib. VII e 111. 
(2) Deposizione. 
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permetteva giammai che stessero a capo scoperto 
dinanzi a lui, e quand'egli sedeva, li faceva 
sedere essi pure. 

Una persona parlando un giorno di un sa-
cerdote, si permise lo scherzo di chiamarlo pre-
lino ; il Vescovo ne la biasimò altamente come 
troppo corriva e di poco rispetto pel carattere 
sacerdotale (1). 

La sua vita era pel Clero un modello ed una 
esortazione continua. Come si esprime Monsi-
gnor di Belley, potea dire con sicurtà come il 
figlio  di. Gedeone a'suoi soldati: Fate  ciò che 
vedrete  fare  a me (2). Ma quando l'occasione lo 
voleva, non tralasciava di aggiungere all'esem-
pio i suoi utili ed efficaci  consigli. 

« Badate, scrive egli ad un parroco, che qual-
che pecora rognosa non vi infetti  la cara vostra 
greggia. Lavorate bel bello attorno all'ovile e 
dite spesso alle vostre pecore : Charitas  frater-
nitatis maneat in vobis. E sopra.ogni cosa, pre-
gate colui che disse: Ego sum pastor bonus, 
affinché  animi le nostre cure, il nostro amore 
e le nostre parole (3). » 

« Non istate ozioso , scrive ad un altro. La 
giovinezza e l'oziosità sono due cattive compa-
gnie; questa tradisce e rovina la prima » 

E per esser nel caso di dare a tutti i moniti 
convenienti, avea diviso la sua diocesi-in venti 
sezioni, e posto a capo di ciascheduna un sacer-
dote di specchiata virtù, incaricalo di fargli  ogni 

(1) Deposizione della Chantal. 
(-2) Spirito, lib. V, cap. V. 
(ó) Lettera CXV. (h)  Lederà DXLfX. 



mese un esatto riporto dello stato delle parroc-
chie e della condotta degli ecclesiastici da lui 
sorvegliati (1). 

Un'altra cosa poi che avea per lui la più gran-
de importanza nell'amministrazione della dio-
cesi era il conferir  benefizi.  A suo giudizio, il 
più sicuro partito pel Vescovo e più consono 
allo spirito della Chiesa era quel del concorso. 
« Per chiuder l'adito alle brighe ed ai favori  , 
dice il Camus, ei nominò un consiglio di alcuni 
teologi ed ecclesiastici i più dotti e virtuosi della 
diocesi per conoscere degli esami. Egli stesso 
presiedeva al consiglio, ma non avea che un 
voto come gli altri nella sselta da farsi  tra i con-
correnti. Volesse Iddio, soggiunge il Vescovo di 
Belley, che tale regolamento vigesse in tutte le 
diocesi!... Il santo prelato, ben lungi dal tro-
var grave lo assoggettarvisi, mi disse più volte 
che senza di ciò la carica pastorale gli saria 
tornata importabile (2). » 

A questa regola non si potè mai ottenere che 
derogasse. Avendogli scritto una dama sua pa-
rente per raccomandargli un aspirante e far  gli 
elogi del suo merito, egli rispose: « Nella di-
stribuzione de' benefizi  io ho adottato un meto-
do dal quale non so dipartirmi. Se posso ap-
pagare le vostre brame senza danno del me-
todo , ben volentieri , ma se non posso al pre-
sente, il vostro protetto non si smarrirà di co-
raggio, ma avanzerà in dottrina ed in virtù, co-
me spero che avrà cominciato, e non manche-

(1) Deposizione. 
(2) Spirito, lib. I, cap. XXIX. 
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ranno occasioni, in cui troverà utile la vostra 
commendatizia (1). » 

Talvolta le istanze erano più vive , ma non 
perciò n'era diverso l'effetto.  «'Un gentiluomo 
senz'altro titolo che nobiltà e ricchezze si pre-
sentò all'esame per un benefizio  vacante. Fran-
cesco lo interroga sul primo Vangelo che si pre-
senta all' aprir del messale. Era quello in cui 
nostro Signore corregge l'ambizione dei figliuoli 
di Zebedeo con quella severa parola : Nescitis 
quid  pelalis.  Lo propone al gentiluomo perchè 
il traduca. 11 concorrente non ne capisce un 
acca, ma senza sconcertarsi per le risate che 
scoppiano da ogni punto dell'assemblea, do-
manda nullameno il benefizio  come cosa dovuta. 
« Signore, gli disse allora il Vescovo con gran 
dolcezza, permettete ch'io vi spieghi le parole 
che voi non capite. Nescilis  quid  petatis  , vuol 
dire: non sapete che cosa domandiate.  Colla poca 
scienza di cui date saggio , è impossibile che 
voi disimpegniate una cura d'anime, ed è quindi 
impossibile ch'io ve la dia. Non son io padrone 
dei benefizi,  ma dispensatore soltanto, e per-
ciò tenuto a darli al più degno (2). » 

Non che la scienza ecclesiastica fosse  da lui 
riputata l'unica dote necessaria per ben eser-
citare il santo ministero ; che anzi non era nem-
meno a suo giudizio la principale. E lodan-
do un giorno taluno davanti a lui un curato per 
la sua vita esemplare , e biasimando il suo di-
fetto  di scienza, egli disse: « È vero che scienza 

(!) Lettera DCCLXXXI. 
(2) Sig. Hamon nella vita di Carlo Augusto. 



e pietà sono i due occhi di un ecclesiastico; ma 
come si ammette agli ordini chi ha un occhio 
solo, specialmente se è quello del canone, così 
un prete non lascia d'essere idoneo pel suo mi-
nistero se ha 1' occhio del canone, cioè vita e-
seniplare e canonica (1). » 

« S'io avessi voce presso re, principi e grandi, 
vorrei indurli a preferir  sempre in materia di 
benefizi  un uomo di retta coscienza e dotto 
quanto basti, ad un altro di più sublime scienza, 
ma privo di coscienza. Che la scienza dev'es-
sere riputata solo in quanto concorre alla sal-
vezza delle anime (2). 

» In verità, aggiungeva, vi è un certo grado 
d'ignoranza sì grossolana , che non è punto 
scusabile; e che metterebbe un cieco a guida 
di altri ciechi. Ma quando si loda la pietà d'un 
uomo, è segno ch'egli possiede la vera luce che 
mena a Gesù Cristo. Se non ha grandi talenti e 
grande erudizione da far  bella figura  sul pul-
pito, basta che possa insegnare una sana dot-
trina e riprendere quelli che mancano al loro 
dovere, come dice l'Apostolo (3)... 

La sua brama diveder unita negli ecclesiastici 
scienza e pietà gli ispirò fin  dal suo entrare nel-
l'episcopato il progetto di formare  un semina-
rio per la sua diocesi, e domandò a più riprese 
1' autorizzazione di farlo. 

« lo desidero, scriveva egli ad un religioso 
di Roma, di ottener lettera dalla congregazione 
dei Vescovi, la quale imponga a me ed al Clero 

(1) Spirito, parte 8.a, e. il. (2) Sig. Maupas. 
(5) Spirito, nnrte 8.a. c. 11. 
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della mia diocesi di erigere un seminario, in 
cui gli aspiranti allo stato ecclesiastico possano 
imparare, le cerimonie, il canto, la maniera di 
catechizzare, di esortare, e le altre funzioni  ec-
clesiastiche. Imperocché non è tanto bisogno di 
pensare ai fanciulli,  tanto più che vi sono molti 
che studiano esclusivamente per questo. Desi-
dero che il Clero abbia la sua parte in questa 
lettera , affinchè  io possa imporre a tal fine 
una piccola quota sui benefizi.  Basterebbe il 
Concilio di Trento, ma per farlo  valere con più 
efficacia,  si richiede la sopradetta lettera (1).» 

Il santo Vescovo s'era perfino  rivolto al Som-
mo Pontefice  ed avea chiamata la sua attenzione 
su tal progetto. « Non havvi, diceva, in lutto ii 
mondo cristiano, una diocesi che più della mia 
abbia bisogno di un Seminario. Pure, sino al 
dì d'oggi si è lavorato invano per averne uno; il 
manco di rendite ha dissipato ogni prova. Ma 
se la sanla Sede assegnasse per questo alcune 
coppellarne rurali, la cosa riuscirebbe di certo 
In difetto  di questo mezzo , conviene che que-
st'opera buona si faccia  per contribuzione di 
lutto il Clero (2). » 

Malgrado il suo zelo e le sue istanze, non fu-
mai più fortunato  de'suoi antecessori, ed osta-
coli a noi sconosciuti si opposero sempre al 
compimento de'suoi desiderii. 

Avria pure bramato pel bene del Clero che 
si formasse  in Francia una società di sacerdoti 
per l'educazione dei giovani ecclesiastici. Anzi, 

(1) Lettera CCLXXVII. 
(2) Relazione al papa nel l(iOG. 
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dovette pensare a consecrarvisi egli stesso; ma 
non ci pensò più appena ebbe speranza di ve-
derla fare  senza il suo concorso. 

« Avendo veduto a Parigi il sig. Berulle, dice 
l'Annalista della Visitazione, gli comunicò il suo 
progetto di fondare  una congregazione di sa-
cerdoti come quella di s. Filippo Neri che avea 
veduta a Roma; ma dicendo il Berulle che da 
gran tempo andava meditando quello stesso pro-
getto, l'umile Francesco ne benedisse il Signore 
e non ne parlò più, dicendo che il suo amico 
avea maggior attitudine e grazia per condurlo 
a buon porto (1). » 

Verso il medesimo tempo, il sig. Bourdoise , 
fondatore  del Seminario di s. Nicola di Char-
donnet, gli si facea  vedere sorpreso ch'egli non 
si occupasse del Clero per occuparsi di prefe-
renza alla guida delle persone del mondo, t Ne 
son con voi, disse il prelato, e son anzi per-
suasissimo che nulla è più necessario nella Chie-
sa che formar  buoni preti; ma è cosa troppo 
grandeperla mia pochezza, ed io la lascio a mani 
più esperte. Il sig. Berulle se ne occupa , ed 
ha talenti ed agio meglio di me, che ho da 
pensare ad una vasta diocesi. Io lascio agli o-
refici  l'incarico di cesellare l'oro e l'argen-
to ; i vasai si contentino di maneggiare l'argil-
la (2). » 

E per le stesse cagioni rispondeva più tardi 
alla venerabile Maria dell'Incarnazione: <r Avrei 
bramato tanto di essere utile alla santa Congre-

(1) Année de la Visitation, pag. 81. 
(2) Spirito, lib. X, c. XIV. 
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gazione, che sorge adesso diretta dal sig. Be-
rulle ; ma non posso ; Nostro Signore me ne 
trova indegno ». 

Obbligato così a restringere lo zelo per la 
perfezione  del Clero , si adoperò tanto più nel 
vegliare sopra gli ecclesiastici della sua diocesi 
e lavorare per la loro santificazione.  Gli piaceva 
esaminar egli stesso quelli che presentavansi 
per le sacre ordinazioni, e spesso, ad onta delle 
occupazioni che l'opprimevano, trovava il tempo 
per confessarli.  Era una consolazione pel suo 
cuore l'accrescere il numero dei ministri di Dio; 
avrebbe voluto veder entrare nella carriera sa-
cerdotale tutti coloro che riputava idonei per 
procurare la gloria di Dio ed il bene delle a-
nime. Più volte ne diè consiglio a suo fratello 
Luigi di Sales , di cui conosceva i talenti e le 
virtù, offrendogli  di dividere con lui la sua di-
gnità e di aiutarlo poi come poteva. c Sarete mio 
coadiutore, dicevagli; quando predicherò al mio 
popolo , voi scriverete ; quando io scriverò , 
voi predicherete; quando sarete in visita, io 
starò a casa , e quando io sarò in casa, voi fa-
rete la visita. » Ma quesle offerte  non avean 
buon gioco per l'umiltà di colui al quale erano 
fatte  (1). Essendogli dato per coadiutore un al-
tro de'suoi fratelli,  novizio nei Francescani", 
adoperò verso di lui tutto il suo zelo , e non 
dubitò di sacrificare  ogni giorno gran parte del 
suo tempo nel!' insegnargli la scienza del suo 
stato, formarlo  alla predicazione ed iniziarlo 
all'amministrazione della diocesi. 

(1) Vita di Luigi di Sales, del p. Buffier. 
<S. Frane.  7 
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Ma quanto era contento di potere intro-

durre nel suo clero quelli nei quali ravvisava 
i talenti e le virtù necessarie, altrettanto in-
flessibile  si mostrava nell'allontanar quelli che 
non vi eran guidati da una pura e santa voca-
zione. 

Un giovane si presentò a lui una volta per 
ricevere la tonsura. Fi lo guardò lungo tempo 
senza dirgli parola, e poi, pigliatolo a parte, gli 
domandò se aveva inclinazione per lo stato ec-
clesiastico. Il giovane gli rispose che no , ma i 
suoi volevano assolutamente che vi entrasse, e 
ch'egli quindi si presentava per compiacerli, li 
santo Vescovo, invece di promuoverlo alla ton-
sura, gli diè saggi consigli per ben viver neJ 
mondo e lo congedò. 1 parenti del giovane, sa-
puto il fatto,  montarono sulle furie,  andarono 
dal Vescovo e posero in opera preghiere e mi-
nacce per far  tonsurare il loro figlio.  Ma in-
vano. Allora essi ricorsero a quanti potevano 
avere influenza  sopra di lui; dissero che non 
costringerebbero il figlio  a progredire più avanti 
negli ordini, che domandavano sol la tonsura , 
perchè potesse ricevere l'investitura d' un be-
nefizio  ricchissimo... Oh sì! tutto questo non 
valse che a raffermare  viemmeglio il santo pre-
lato nella sua risoluzione. « Ah! diceva, come 
son grame le vostre ragioni ! Poiché mi siete 
amici, perchè volermi spingere a sì grande pec-
cato? Amo meglio sentire che si mormori un 
poco contro di me, che udir Gesù Cristo rim-
proverarmi di aver condotto all'altare una vit-
tima della violenza. Lasciatemi stare, nulla mi 
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può risolvere a disubbidire al grande Apostolo, 
che proibisce d'imporre le mani senza pru-
denza (1). » 

CAPO VI. 
Sua sollecitudine  pei fanciulli. 

Lo zelo di cui ardeva s. Francesco di Sale1., 
per la santificazione  dei pastori e dei capi di 
casa non gli facea  trascurare i fanciulli.  Anzi, 
a questa parte della sua greggia portò sempre 
un grande amore. 

Fin dall'epoca della sua missione al Chiable-
se, s'era adoperato nel fare  alla gioventù ed ai 
poco istruiti delle prediche semplici e famigliari; 
e aflìn  di combattere il rispetto' umano che po-
teva allontanare coloro che ne avevano più bi-
sogno, aveva ottenuto da' suoi fratelli  che vi as-
sistessero di quando in quando (2). Allora potè 
convincersi del bene che fanno  coteste istruzio-
ni, e perciò uno de'suoi primi pensieri appena 
giunto all'episcopato fu  di metterle in vigore e 
stabilmente istituirle nella città e diocesi di 
Annecy. 

Stabilì dunque anzitutto la Compagnia della 
Dottrina cristiana, e ne cominciò i lavori con 
una commovente esortazione. Dessa fu  eretta sot-
to il titolo e l'invocazione del dolcissimo nome 
di Gesù, della gloriosa Vergine sua madre, e dei. 
casto suo sposo s. Giuseppe. Ogni domenica 3 
mezzodì avreste veduto camminar per le vie un 

(1) Année de la Visitation, pag. 119. 
(2) Ibid., pag. 227. 
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giovane vestito d' una specie di dalmatica crz-
z.ra, sulla quale splendeva dinanzi e di dietro 

njrne adorabile di Gesù in lettere d'oro. So-
.vj un campanello e diceva: « Venite alla dot-

:.:ia cristiana; v'insegneranno la via del pa-
. jdiso. » Allora tutti si adunavano nelle loro 
appelle, e quando il catechista s'inginocchiava 

dinanzi all'altare, due cantori, l'uno a destra e 
. altro a sinistra , intonavano con melodiosa 
voce l'inno dello Spirito Santo. Detto l'Oremus, 
ii sacerdote si allogava nel pulpito, ed i fan-
ciulli pigliavan posto nelle panche, i maschi da 
un lato e le femmine  dall'altro lato, e recita-
vano per domande e risposte una parte del ca-
techismo del Bellarmino, che il catechista svol-
geva poi più ampiamente , levando le difficoltà 
ed i dubbi, interrogando spesso, facendo  ripe-
tere ciò che aveva spiegato e confermandolo  con 
esempi (1). » 

« Per parecchi anni , il santo Vescovo fece 
egli stesso il catechismo tutte le settimane con 
tanto di grazia, divozione e fervore  , che vi si 
accorreva da tulle parti; alle sue spiegazioni ei 
frammischiava  paragoni ed esempi, ed i fan-
ciulli interrogava con tanta bontà e paterno 
afletto  , che tulli ne erano fuori  di se (2). » 

« Era inesprimibile il piacere che si provava 
al sentire con quale semplicità egli esponeva 
gli elementi della fede.  Ad ogni sentenza, le 
più ricche similitudini gli fiorivano  sulle lab-
bra, egli guardava i suoi piccoli uditori, ed e-

.1) Carlo Augusto. 
{ìi Duoosizione della Chantal. 
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glino guardavano lui, ei si faceva  piccolo come 
essi per formare  in loro l'uomo perfetto  secondo 
Gesù Cristo (1). » 

« -Ma il bene che facevano  quelle istruzioni 
saria sialo troppo ristretto se solo nella città 
vescovile si fossero  fatte.  11 sanlo Vescovo non 
tardò a stenderle per tutta la diocesi. Prescrisse 
a' suoi sacerdoti di far  il catechismo al popolo 
ogni domenica prima dei Vespri per due ore 
nell'estate. Neil' istruzione pastorale che J tal 
uopo compose, ordina che si annunzi il cate-
chismo col suono della campana, che all'in-
gresso della chiesa stia qualcheduno incaricalo 
di vegliare perchè tutti facciano  ;'. segno della 
croce e la genuflessione  al Santissimo ; perchè 
si scelgano per parlare quelli che sunno di più; 
perchè questi siano posti in luogo eminente a 
• sia di tulli; perchè l'uno interroghi e l'al-

ati o risponda; perchè sieno interrogati sulle 
i legazioni sentite per vedere se han tenuto a 
memoria e renderli più attenti nell'avvenire; 

erchè si faccia  ancora con una breve parlata 
santo di ciò che si è detto, affìn  di imprimerla 

-T - in mente; perchè si diano dei premi, co-
- Jgini, medaglie e corone, a quelli che 

Là a SÒL .ito meglio rispondere e sono stati più 
Analmente perché si nolino gli as-

- si :hiuda con una pia e commovente 
«sortanone (2). « 

t^u era :_si convinto del bene che fassi  alla 
'-•*- -•- - isti iire in tal modo i fanciulli  negli 

(ijStatafanaad.;  Y ila del Santo del sig. Ilamoii, 1.1, p. 447. 
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elementi di religione, che era contento di ìfarlo 
egli stesso, ed avria volato vedersi da tutti imi-
tato. Avendogli la Chantal manifestato  pensiero 
di ammaestrare delle fanciulle,  « Oh veramente, 
egli rispose, sono del vostro parere, e grande-
mente approvo che siate maestra di scuola. Dio 
ve ne saprà grado, imperocché ama molto i 
lanciulli, e come dicevo l'altro dì al catechismo, 
per eccitare le nostre signore a pigliarsi cura 
delle giovinette, gli Angeli dei fanciulli  amano 
di un amore al tutto parziale quelli che li edu-
cano al timore di Dio ed istillano nei loro cuori 
la divozion santa : come al contrario Nostro Si-
gnore minaccia della vendetta dei loro Angeli 
chi è per essi di scandalo (1). » 

E poi volendo col suo esempio animarle 
anche più a quest'opera buona, aggiunge: 
« Vengo adesso dal catechismo , dove ho pi-
gliato co' miei fanciulli  un tantino di libertà , 
ed ho fatto  ridere l'udienza, mettendo in burla 
i balli e le maschere. Ero di buon umore, ed 
una gran folla  mi invitava co'suoi applausi a 
fare  coi ragazzi il ragazzo. Mi si dice che ne 
sono contenti, e lo credo. 11 Signore mi faccia 
veramente fanciullo  in semplicità ed innocen-
za ! . . . Ma non son io veramente semplice nel 
dirvi questo? Non c'è rimedio Vo' farvi  vedere 
il mio cuore qual è nella varietà de' suoi moti, 
affinchè,  come dice l'Apostolo, non pensiate di 
me più di quello che sono (2). » 

E non solamente in chiesa , ma dappertutto 
e sempre l'umile Vescovo si godeva nello star 

(2) Lftlera  CVl, supplemento. (21 lbid. 
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coi fanciulli.  « Egli amava di vederseli attorno 
in corona, ed essi, come se F innocenza della 
sua vita avesse una particolare attrattiva per 
invitarli, si avvicinavano a lui con tutta facilità 
e confidenza.  Ben di rado accadeva ch'egli u-
scisse di casa senza essere accompagnato da 
quella turba infantile,  che veniva per chiedere 
la sua benedizione (1). Egli li carezzava tutti, 
metteva la mano sul capo dell'uno, sulla guan-
cia dell'altro, benediceva ad un terzo... I primi 
che aveano ricevuto le sue carezze correvano 
un po' più innanzi per averne delle altre , e 
man mano che il Santo avanzava, il piccolo e-
sercito ingrossava, e questo era cagione di molta 
impazienza nel suo seguito. Ma egli non voleva 
che li mandassero via. « Lasciateli venire , di-
leva con aria graziosa, sono la mia lamigliuola, 
:1 mio piccol popolo. » li colla stessa bontà ac-
coglieva i bamboletti che le nutrici gii presen-
. vano, e questi facean  vedere a modo loro il 
: .icere che provavano di sua presenza. Egli 
:_:;trava loro la sua croce d'oro, la dava a ba-
..;:•?, e spesso la sua benedizione li liberava 
:-. r.ali che son comuni a quell'età (2). » 

! . ioli dei poveri si aveano la stessa acco-
- _:_ :he quelli dei ricchi. Alcuni giorni pri-

;t. - su3 morte, « Monsignore duca di Ne-
fatto  1'onore di visitarlo nel 

~ ; ; Visitazione di Lione, la figliuo-
li ... -T . ere di cui occupava l'alloggio, 
r ri: ; - . ; - : , e senza badare a chicchessia, 

i U H 
• i li i l: n, pag. 70. 
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s'avvicinò al prelato come per baciare la sua 
croce. Il santo Vescovo si curvò tosto per com-
piacerla e continuò la sua conversazione senza 
distrazione e stupore (1). » 

Ma 1' amor dei fanciulli  era in lui sopranna-
turale come tutti gli altri affetti;  ciò che in essi 
amava ed apprezzava era l'anima, sebbene an-
cor pochissimo sviluppata. « Posso bene chia-
marvi carissima figlia,  scriveva alla madre Blo-
ney, poiché vi ho sempre amata prima ancora 
che veniste al mondo , o per lo meno quando 
eravate lattante, ed io vi benedissi le tante volte, 
augurandovi la casa delle vergini spose di Gesù 
Cristo (2). » 

Bisogna poi sentir parlare lui stesso di un 
bamboletto di cui fu  padrino ed esortare i suoi 
genitori a dargli un'educazione cristiana. « Che 
contentezza fu  mai la mia , lorche mi hanno 
detto che il mio figlioccio  era cosi gentile, dol-
ce, bello, e quasi divoto! Se Dio mi esaudisce, 
si farà  santo, codesto caro Francescano, e saia 
la consolazione di papà e mamma, ed avrà lai ti 
privilegiati favori  da Dio, che ne otterrà il per-
dono de' miei peccali (3). » 

Nè meno affettuoso  si mostra alla madre di 
Chantal quando le parla della sua cara fami-
glia. « Quanto al nostro Celso Benigno (uno 
dei figliuoli  della Chantal ) son certo che suo 
zio curerà meglio 1' educazione della sua a i-
muccia che non del suo corpo. Se fosse  altro 
zio, vi raccomanderei di averne cura voi stessa, 

(1) Histoire du premier monastère de la Visitation de Lyon. 
(2) Lettera CCCCL. (3) Lettera CLXXX. 
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temendo che quel tesoro d'innocenza non si 
perdesse (1). lo prego assai per quel fanciul-
letto e per tutte le figlie.  Mi raccomando pure 
alle loro orazioni (2). » 

Le quali cose non tolgono ch'egli scriva in 
un'altra lettera: «Mi han detto che voi lanciate 
un po' troppo la vostra Maria nel mondo. Ba-
date a non farla  tanto valente, che forse  si ver-
gognerebbe di noi (3). » 

Dal che si vede ch'egli amava senza illusioni 
e debolezze, perchè vedea le anime in Dio e le 
amava per amor di Dio. 

CAPO VII. 
Sua carità  verso i poveri. 

Nulla fa  meglio vedere lo spirito di sacrifizi» 
in un pastore e nulla trae sul suo ministero 
maggiori benedizioni che la carità verso i po-
veri e la premura di aiutarli nella loro indi-
genza. Per esser fedele  a questo dovere, Fran-
esco di Sales non avea che a seguitare nell'E-

L iscopato le abitudini della sua giovinezza. Nul-
.adimeno il suo amore pei bisognosi si parve 
accrescere colle sue obbligazioni, ed egli sem-

adoltar come sue le miserie di tutti quelli 
che diventavano suoi figliuoli.  Gnd' è impossi-
bile noverare le opere di beneficenza  eh' egli 
fece;  noi ci limiteremo a ricordarne alcune, in 
cui la sensibilità e bontà dell' anima sua più 
vivamente dipingonsi. 

(1) Lettera Xf.Il!.  (2) Lettera LXVI. 
v5) Lettera CXXXiil. 
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< Nissun povero a lui ricorse, al dire della 
èhantal, che egli non abbia sovvenuto ed aiu-
tato del suo migliore. Spesso regalò sue vesti, 
biancherie, calze; un giorno si tolse le scarpe 
che aveva ne' piedi, a quanto mi assicurò il 
famiglio,  che facea  le spese per le limosine(l). » 

« Una volta , in tempo d'inverno , per un 
freddo  straordinario, Claudio Melchiorre Gerod, 
maestro di scuola nella città di Cluses, si pre-
sentò a lui per parlargli d'affari;  il compassio-
nevole prelato fu  tanto commosso al vederlo ve-
stito leggero, lacero e tremante del freddo,  che 
gli domandò se non avea altri abiti; ed avutone 
in risposta che no, « aspettate, gli disse, e son 
da voi ». Entrò in un gabinetto per pigliar de-
gli abiti, ma non vi trovando nulla, perchè il 
domestico avea portalo via tutto , il buon Ve-
scovo si spogliò il farsetto  che era quasi an-
cor nuovo, e ritornando disse al poverello: 
« Pigliate, e noi dite a nessuno ». Ed egli stette 
cosi a patire il freddo  finché  il servo se ne ac-
corse e riempì il vuoto. Quest' atto di carità 
commosse tanto il povero maestro di scuola , 
quanto coloro che n'ebbero conoscenza (2). » 

Spesso accadeva che il prelato volea fare  li-
mosine più considerevoli ; e non avendo quasi 
più nulla in cassa, era obbligato a vendere od 
impegnare gli apparati della cappella. « Era ar-
gomento di continue lagnanze pel suo economo, 
il quale non sapea come far  fronte  a tanle li-
anosine; ma Francesco non sapea pure emen-

(\) Deposizione. 
(?) Carlo Augus'o. 
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•darsi « Avete ragione, diceva scherzando, sono 
incorreggibile, e ciò che è peggio, pare eh' io 
voglia esser tale ancor per un pezzo ». Altre 
volte mostravagli il suo crocifisso  e diceva : 
« Puossi rifiutare  alcuna cosa ad un Dio che si 
lasciò mettere in questo stato per noi? » L'e-
conomo allora ritiravasi tutto confuso,  ripetendo 
alle altre persone di servizio : « 11 nostro pa-
drone è un santo; ma ci condurrà tutti all' o-
spedale, e ci andrà egli stesso pel primo se pro-
segue di questo passo (1). » 

Però, estendendosi a tutti la carità del buon 
\escovo, egli avea pure molti riguardi pel po-
vero economo, e badava quant'era possibile di 
non esporre a troppo ardue prove la sua pa-
zienza. « Perciò gran ventura stimava tutti i da-
nari che poteva avere a sua insaputa, e subito 
li divideva in varie somme, facevane  altrettanti 
pacchetti e con gran segretezza li avviluppava 
per poi darli ai poveri con maggior segretezza 
ancora. Un giorno diè in tal modo sino a quat-
trocento fiorini  (2). » 

Ecco un fatto  il quale prova come in tali oc-
casioni la pazienza non era minore in lui della 
compassione: « Un povero venne a domandargli 
soccorso, il Vescovo gli fa  dare danaro. Non 
guari contento di quella limosina , mostra il 
pezzente i suoi abiti laceri, il servo di Dio dice 
al famiglio  che gli dia qualche abito, e questi 
lo dà; ma il povero, mormorando del suo me-
glio, si lagna al Santo che quegli abiti non val-

l 1 Spirilo, lib. II.. can. XVII. 
(2) Deposizione 
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gon nulla. « Dategliene de'migliori, dice il Ve-
scovo al servo. — Monsignore, risponde questi, 
non ci son altri. » Allora Francesco va in un'al-
tra camera, depone un abito, lo dà al povero, 
e questi, finalmente!  se ne va soddisfatto(1  ) ». 

Anche in mezzo alle grandezze ed allo splen-
dore delle corti, s. Francesco di Sales pensava 
a' suoi poveri e compativa alle loro miserie. « La 
principessa Cristina di Francia, sposata a Vitto-
rio Amedeo principe di Piemonte, regalò un 
giorno al Santo come a suo limosiniere un dia-
mante del valore di cinquecento scudi. Avendo 
egli rifiutato  ogni altro onorario, si credette in 
dovere di accettar quel regalo, ma nel riceverlo 
manifestò  chiaramente qual uso volesse farne. 
« Ecco qua, disse, di che aiutare i nostri poveri 
di Ginevra. » 

Verso il medesimo tempo, sentendo dire che 
era molto caro di viveri in Savoia, « Ah ! scla-
mò egli, quando ritornerò, venderò mitra, pa-
storale , abiti , vasellame, tutto quel che pos-
seggo, per aiutare i miei poveri (2). » 

E tal bontà mostrava eziandio verso i servi e 
tutti coloro, che per condizione da lui dipen-
devano. Se lor domandava qualche servizio, o 
se li dovea riprendere di qualche fallo  , sapea 
far  queste cose con parole dolcissime sempre , 
e se era possibile, anche piacevoli. 

« Un giorno avea ricevuto la visita d'un gran 
signore. La conversazione durò sino a notte e 
il domestico si scordò di accendere i lumi. Fran-

(1) Deposizione. 
(2) Carlo Augusto. 
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Cesco a tentoni riconduce il signore pino alla 
porta, e poi per tutta correzione dice al dome-
stico : « Sapete, mio caro? con due dita di cera 
ci saremmo fatto  onore per dieci scudi (1). » 

E sì facendo  , non prelendea che adempiere 
ad un dovere di carità, e a tutti i padroni sl'orza-
vasi d'ispirare i medesimi sentimenti e la stessa 
condotta. 

« Avendo saputo chela cameriera della Chan-
tal era obbligata a coricarsi vestita per essere 
in piedi appena la padrona chiamasse di notte, 
egli ne la rimprocciò vivamente, dicendole che i 
servi son nostri fratelli,  e quanto più la lor con-
dizione li umilia dinanzi a noi, tanto più dob-
biamo usare bontà e riguardi verso di loro. Ed 
aggiunse che quanto a sè, avendo a scriver di 
notte , si guardava ben bene dallo svegliare il 
famiglio,  ed accendevasi di per sè la lucerna, 
perchè in fin  dei conti, diceva, quel povero no-
stro prossimo non ha che fare  coi nostri distur-
bi (2). » 

Più d'una volta l'avresti veduto legarsi da sè 
le scarpe, nettarle, e perfin  rattopparle, per 
non incomodare i domestici e fare  atto di u-
miltà e mortificazione.  E facendone  taluno le 
meraviglie, « E che sconcio trovate voi in questo, 
rispose, che un uomo rattoppi ciò che ha logo-
rato ? » 

(1) Deposizione. 
(2) Àiiuée de la Visitation, pag. 94. 
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CAPO VHI. 

Suo modo di  pensare circa le Società  nltgi»  * 
e le Compagnie. 

Sebben chiamato a servire la Chiesa nelle 
file  del Clero secolare , s. Francesco di Sales 
professò  sempre la più grande stima agli Ordini 
religiosi ed alle pie associazioni. Iniziato per 
tempo al loro interno regolamento, al loro spi-
rito, alle sante loro pratiche, egli aveva cono-
sciuto ciò che le une offrono  per sostenere i 
deboli in mezzo al mondo, ciò che le altre fan-
no per aggiungere forza  , sapienza e costanza 
allo zelo apostolico; e lungi dal diffidarne  me-
nomamente , se ne valse in tutte le occasioni 
propizie, e seppe trarne più d'un vantaggio per 
la santificazione  sua propria e pel bene delle 
anime. 

Volentieri si associava a tutte le religiose isti-
tuzioni, e quando poteva, si vincolava con par-
ticolari legami. « Si fece  iscrivere tra i figli  di 
s. Brunone, nella gran Certosa, e dal Padre ge-
nerale ricevette le patenti che lo mettevano a 
parte di tutte le opere buone che si facevano 
nell'Ordine. Ottenne lettere di affinamento  dai 
frati  Predicatori, dai padri Barnabiti, dai Cap-
puccini e dai monaci di s. Bernardo. Ebbe il 
cordone di s. Francesco da Paola , e quando 
incontrava dei .Minimi , solea trarre di tasca il 
cordone dicendo: « Vedete se sono dei vo-
stri ! Vero è che son minimo di nome e di fat-
to (1)! » 

(I ) Carlo Augusto. 

Amava al sommo la Compagnia di Gesù, alla 
quale doveva in gran parte la sua educazion 
religiosa; e godeva di pigliar parte a tutto che 
era di lei (1). Ma per evitare odiosi confronti, 
badava di dare a tutti gli Ordini stabiliti nella 
sua diocesi uguali testimonianze di stima e di 
affetto  (2). 

.Mentre gli Ordini religiosi favoriva  e chiamava 
in aiuto, sosteneva e moltiplicava per la gente 
del mondo le pie confraternite  che giudicava 
atte ad insinuar in essa una santa comunanza di 
virtù, di sentimenti e di pratiche, e di mettete 
queste associazioni a parte dei vantaggi che 
nella vita regolare si godono. Una delle prime 
opere del suo zelo nella prevostura di Annecy 
fu  l'istituire la compagnia dei Penitenti di 
santa Croce, ch'ei pose sotto il patrocinio della 
Vergine Immacolata e dei santi Apostoli Pietro 
e Paolo. 

Molte erano in sua diocesi le associazioni sif-
fatte,  e dal suo regolamento si vede ch'egli te-
neva come uno de' suoi episcopali doveri il so-
stenerle ed infervorarle.  Egli assisteva quanto 
era possibile alle loro funzioni,  e tutti i suoi 
penitenti animava ad entrarvi. « Non isdegnia-
mo, diceva , codeste cose. Gli abusi che s'in-
troducono non son ragioni per distruggerle. Bi-
;agna contentarsi di riformarle  (3). 

<4) Lettera XLVI1I. 
2) Année de la Yisitation, pag. 138. 

<(5) Ibid., pag. 74. 



1 
CAPO IX 

Sua prudenza  e semplicità. 

La prudenza del pio Vescovo era quella dei 
Santi. Sempre in guardia contro le sue passio-
ni , possedeva perfettamente  se stesso, non mai 
determinavasi a fare  una cosa a capriccio, avea 
nel più alto grado le doti che si ricercano per 
condurre gli uomini e gli affari  del mondo. In 
ogni cosa soleva andar circospetto. « Non deci-
deva mai frettoloso  le quistioni difficili,  non si 
opponeva al male che dopo matura disamina , 
perchè diceva : Non convien fare  un male per 
impedirne un altro (4). » Ma ciò che più ancora 
lo distingueva si era una rettitudine di veduta 
•ed una nobiltà di pensiero che noi lasciarono 
mai ricorrere agli artifici  della umana politica, 
né usare la sua abilità per altro fine  che per 
iu gloria di Dio e pel maggior bene delle a-
nime. 

« Vi dirò questa parolina, parola d'amico, e 
ve la diro in confidenza,  dice al Vescovo di Bel-
ley. Ignoro affatto  l'arte di mentire, dissimulare, 
fìngere  con destrezza, cli'è la molla madre della 
politica, e l'arte .delle arti in fatto  di umana 
prudenza. Non fingerei  una volta sola, per tutti 
gli Stati della Savoia, della Francia e dell'im-
pero. Io men vo all'antica, con semplicità, alla 
buona ; ciò che ho sulle labbra ho nel cuore. 
Odio la doppiezza come la morte (2), perchè in 
corte, la Dio grazia, non ho imparato che ad 

(1) Deposizione della Chantal. 
(ì) Spirito, lib. II. c. XXIV. 

113 
esser più semplice e meno mondano (1). Gli è 
perciò che a buon diritto non credonmi ac-
concio alla così detta politica , e nessuno mi 
tenne mai in conto d' uomo d'affari  (2). » 

Amava tanto la dirittura e la semplicità, che 
pare sacrificasse  alcuna volta a queste due virtù 
persin la prudenza. Ma è facile  vedere eh' ei 
rigetta solamentela prudenza umana, cioè quella 
scaltrezza egoista e sleale che troppo spesso è 
pregiata ed adoperata r i mondo per giungere 
a'proprii fini. 

« Non sono guari prudente, dice alla Chan-
tal, la prudenza è virtù che non amo gran 
fatto.  Se la pregio, è per forza,  perchè neces-
saria , e quanto a me, vo alla buona , fidando 
nella provvidenza di Dio. 

» No, non son semplice, niente affatto,  ma 
amo tanto la semplicità, che è una meraviglia. 
Davvero, una candida colombina piace più che 
un serpente, e quando accade di dover accop-
piare le doti dell'una e dell'altra, in verità non 
vorrei dare al serpente la semplicità della co-
lomba, perchè egli saria sempre serpente; ma 
vorrei dare alla colomba la prudenza del ser-
pente, perchè così la colomba non cesserebbe 
di esser bella. Orsù, dunque, attendiamo a que-
sta santa semplicità, sorella dell' innocenza e 
figlia  della carità (3). Questa è virtù puramente 
cristiana. I gentili, anche quelli che han meglio 
parlato delle altre virtù, non conobbero punto 

(1) Spirito, lib. XVII, cap. 11. 
(2) ld. lib. Il, cap. XXIV e Lettera CLXXVIII. 
(5) Lettera CXIX. 8 

Frane. 
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la semplicità, come non conobbero 1' umil-
tà (1). » 

« Nissuna scaltrezza, die'egli, è buona e du-
revole al pari della semplicità. Chi cammina 
alla semplice va con fidanza.  La bugia, la dop-
piezza e la finzione  son sempre argomento di 
spirito debole e vile (2). Si dice che in un se-
colo maligno come il nostro ci vuol prudenza , 
almeno per non esser colto alla rete. Io non 
biasimo questa massima; ma ce n' è un' altra , 
non meno evangelica, la quale c'insegna esser 
grande sapienza, secondo Dio, sopportare che 
ci si faccian  dei torti e ci si rubino le sostanze, 
sapendo che un bene assai più prezioso e certo 
ci aspetta. A mio avviso, un vero cristiano a-
merà sempre meglio essere incudine che mar-
tello, rubato che rubatore, morto che omicida, 
martire che persecutore. Muoia di rabbia il mon-
do, perisca la prudenza del secolo, si disperi la 
carne: ma è sempre meglio esser buono, esser 
semplice, che scaltro e malizioso. » 

Specialmente quando trattavasi della gloria 
di Dio o del bene delle anime procacciava più 
che mai d'innalzarsi al di sopra d'ogni umano 
riguardo e personale considerazione, t Nelle 
cose che spettano al servizio di Dio, diceva egli, 
odio la prudenza umana e le ragioni di stato. 
Nulla mi oscura la vista (3). » 

« Se ritornassi nel mondo, dicea talvolta, io 
credo che tutta la prudenza della carne e dei 

(1) Trattenimenti, XII. 
(2) Spirito, lib. XII, cap. IX. 
(3) Deposizione della Chantal. 
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figliuoli  del secolo non potria scuotere in me 
la convinzione che tale prudenza è vera chimera 
e pura stoltezza (1). » 

CAPO X. 
Sua affabilità  e cortesia. 

« E una gran miseria umana, diceva il Santo, 
quella di saper così bene i propri diritti, e così 
male i propri doveri. s> 

Tal non era di lui. 
« Egli aveva pel suo prossimo un rispetto da 

non trovar paragone, perchè vedeva Dio in tutti 
e tutti in Dio. Nominava le persone con quanta 
orrevolezza poteva, e solea dire che ninno più 
di lui tenea conto degli onori nè più onorava 
gli altri. (2) D 

» Una volta fu  quasi rimproverato di aver a-
vuto troppi riguardi per un domestico venuto 

\ a portare un'ambasciata del suo padrone. « Non 
so quasi distinguere da persona a persona, dis-
s'egli, chè vedo in tutti l'immagine del cri-
stiano (3). » 

« lo stesso, dice il Vescovo di Belley, mi la-
mentava un giorno a lui del troppo onore che 
mi faceva.  — E non contate per nulla, mi disse, 

Iristo, ch'io onoro in voi (4)? » 
< Dilato, aggiunge lo stesso, che quando 

; :aìcheduno, foss'anche  del popoletto, 
(! Lettor* rXCCXLIV. 
: i . lione e Lettera CXXI. 

ì > .» p. Gioanni di s. Francesco, lib. V.. 
<» apÉrte, A. V, e. VII. 
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pigliava l'aria d' un' inferiore  dinanzi al supe-
riore, accogliendo , parlando, ascoltando con 
gran deferenza  , tuttoché gli si facesse  perdere 
molto tempo e fosse  importunato da quelle vi-
site. » 

Per la stessa cagione tutte le lettere eh' egli 
scriveva a' suoi sacerdoti pareano piuttosto di 
uguale o fratello  che non di Vescovo (1). Quelle 
che ci rimangono son sottoscritte: Vostro  affe-
zionatissimo confratello. 

c Non seppi mai fare  come certuni, die'egli, 
che appena in dignità vogliono essere onorati, 
e quando ban da scrivere non si degnano più 
di mettere a piè della lettera : Vostro  umilissi-
mo servitore,  a meno che scrivano a persone 
ben più alte di '.oro. Per me, non so guari di-
stinguere, e mi sottoscrivo in tal modo a tutti, 
eccello quando scrivo a Pietro o Francesco miei 
servitori, perchè potriano credere eh' io mi 
burli di loro (2). n 

I mali tratti che si usavano talvolta di lui noi 
faceano  rinunziare alle sue abitudini di corte-
sia. 11 segretario d' un principe gli scrisse un 
giorno in modo sconveniente e pochissimo ri-
spettoso; l'umile prelato oppose a questo pro-
cedere una risposta piena di cortesia. Ed alcuni 
de' suoi avendogli fatto  osservare che potea trat-
tar altrimenti con quel malcreato, rispose tutto 
grazioso: «No, è uno spirito gentile, imparerà 
a scriver meglio (3). » 

(1) Spirilo, lib. Vili, cap. V. 
(2) Depos.iione. 
(o) Vita, del p. La Rivière, lib. IV, c. XVI. 
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« Egli dava libera e facilissima  entrata a 

quanti desideravano di parlargli. A' suoi dome-
stici raccomandava che fossero  graziosi con tutti e 
che non rimandassero alcuno, a meno che ei fos-
se occupato di qualche affare  importante (1). ? 

I forestieri  poi e gì' infelici  dovevano intro-
dursi sempre e senza ritardo. « Un giorno en-
trava nella sala dove si esaminavano gli ordi-
nandi , e vide dalla finestra  un de' suoi servi 
rinviare una povera donna che volea parlargli; 
scende subito, va a trovar l'infelice,  ascolta le 
sue lagnanze contro un gentiluomo suo perse-
cutore e le promette la sua prolezione. Pochi 
giorni dopo le cose eran mutate e la povera 
ionna in pace (2). » 

« A tutti parlava con volto eguale e grazioso, 
tutti ascoltava di cuore e con pazienza , per 
quanto gli parlassero lungo. Avresti detto che 
jon aveva altro a fare,  tanto era tranquillo ed 
attento. E quindi ognuno se ne ritornava sì pa-
go, che in verità era la bella cosa aver qualche 
affare  da comunicargli per godere di quella e-
;'.rema soavità e dolcezza che versava nel cuore 
i chi gli parlava. Gli è perciò che ispirava una 

- n confidenza,  in ispecie per le cose dell' a-
nima. » 

II . lare del santo prelato era serio e pieno 
- . ., ma insieme il più umile, dolce ed 

::.e si fosse  udito giammai; chè egli 
era senza artifizio,  senza palliativi e senza sfur-
io. .Non si udiva mai dalla sua bocca parola 

li) Deposizione della Chantal. 
/a. Il " " 
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fuori  proposito, che potesse menomamente of-
fendere  o che avesse alcun che del leggiero. 

Gli stessi contadini ed i poveri facevano  seco 
lui a fidanza,  ed ei si piaceva con loro, ed a-
scoltava la narrazione di loro faccende,  parlava 
persino i loro dialetti per rendersi ad essi più 
accessibile e più famigliare.  A qualunque con-
dizione si appartenesse, si era certo di esser da 
lui ben accollo. 

Spesso i suoi servitori si impazientavano per-
chè desse troppo libera entrala alle persone di 
basso ceto, e sino ai ferravecchi  ed alle er-
baiuole « Ma e dov'è la carità? diceva egli con 
gran dolcezza, lo lo voglio amare tanto cotesto 
prossimo, si, amarlo tanto! A Dio piacque di fare 
il mio cuore così. Oh quando saremo noi li-
quefatti  in dolcezza ed amore pel prossimo ? 
Tutta la mia persona , le mie sostanze, i miei 
effetti,  ogni cosa gli ho dato, perchè se ne val-
ga ne' suoi bisogni. » 

Non accomiatava mai chi veniva a vederlo, 
nè lasciava scorgere noia o disgusto della loro 
conversazione; e quando lo si rimbrottava di 
perdere tanto tempo con persone di sì poco 
conto, ei rispondeva colla solita sua dolcezza : 
« Codeste personcine, che voi chiamate di poco 
conto, han più bisogno di essere ascoltate ed 
aiutate nei loro affari  che non le persone gran-
di; i loro affari  sono importanti per loro come 
gli affari  grandi alle persone grandi. Non siam 
noi debitori verso di tutti ? Esse vengono a cer-
care conforto;  debbo io ricusarlo? (1). » 

/j\ n j .n- /̂ i . i 

CAPO XI. 
Sua bontà e dolcezza. 
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La cortesia di s. Francesco di Sales non era 
punto una cerimonia, nè un freddo  calcolo, ma 
riconosceva la sua sorgente nelle più intime di-
sposizioni del cuore. « Egli era del tutto inno-
cente, dice la Chantal, nè fece  mai verun atto 
per malizia od amarezza di cuore. No, certo; 
non videsi mai cuore sì dolce, sì umile, si alla 
buona e sì affabile  come il suo (1). » 

Ei non sapeva che fosse  superbia od alteri-
gia. « Non mi curo dell' autorità, solea dire , 
non vo' che la dilezione e la carità delle anime. 
Dio mi fa  la grazia di slar volentieri con tutti 
quelli che mi amano (2). » 

« Spesso lo sentii dire, racconta il Vescovo di 
Belley, questa bella sentenza : Nelle galere del 
santo amore non vi sono forzati,  tutti i galeotti 
son volontari. E partendo da questo principio , 
comandava sempre a mo' di consiglio o di pre-
ghiera. Piacevagli soprammodo quel detto di 
s. Pietro: Non  per forza,  ma liberamente  e vo~ 
: ttariamente.  Non sapeva indursi ad approvare 
qJegli assolutisti, quei despoti, che vogliono 
-r̂ ei-e ubbiditi o per amore o per forza,  e vo-
gl n che tutti si curvino al loro impero Volea 

governo spirituale si trattassero le ani-
----- -r le trattano gli Angeli e lo stesso Si-
t'- è con ispirazioni, insinuazioni, ri-
Bostranze , preghiere, sollecitudini, con tutta 

ti) Lettera CXXI. 
(8j Anaée de .i V.sitation, pag. 15S. 
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pazienza e dottrina, che si picchiasse, come sì 
fa  dallo sposo, alla porta dei cuori, e dolcemente 
1' anima s'invitasse ad aprire, ed aperta l'en-
trata, vi si intromettesse lietamente la salute, 
ma se venia rifiutato  d'aprire , si portasse por 
dolcemente il rifiuto. 

« Lagnandomi un giorno col Santo di certi 
ostacoli che frapponevansi  a'miei disegni di bene, 
ei mi disse: Come siete despota, voi! Volete 
camminare sulle ali dei venti , vi lasciate so-
verchio trasportar dallo zelo; e non vi accor-
gete che andate in rabbioso. Volete voi fare  più 
di Dio ? Voi tagliate a dritto e rovescio come 
un padrone dei cuori ; e Dio che li ha tutti in 
mano sua , non fa  così. Ei soffre  le resistenze 
che fannosi  al santo suo spirito e le ribellioni 
che si commettono contro i suoi lumi. Non la-
scia di pressare e chiamare i peccatori, sebben 
rigettino le sue chiamate egli dicano: Ritira-
tevi, che non vogliam camminare le vostre vie. 
Così fanno  del pari i nostri Angeli custodi, chè 
sebbene noi ci allontaniamo da Dio colle nostre 
iniquità , nullameno essi non ci abbandonano. 
E dove troverete voi migliori modelli di que-
sti (1)? » 

« Più volte mi disse : Siate sempre dolce più 
che potete, ricordando che si piglian più mosche 
con un cucchiaio di miele che con un barile di 
aceto. Se s' ha da cadere in un estremo, sia 
quello della dolcezza. 

» Ed arrecando io per obbiezione le parole di 
Paolo a Timoteo : Predicate  la parola, insistete 

(2) Spirito, d. 8.3, c. V. 

opportunamente  ed  importunamente  , rimprove-
rate , scongiurate  , sgridate  in tutta  pazienza e 
dottrina,  ei ripeteva: E il nerbo di questa le-
zione apostolica sta appunto lì: in tutta pa-
zienza e dottrina. La dottrina significa  la verità, 
e questa verità si dee dire con pazienza, cioè 
sopportare ch'ella sia ributtata e non pretender 
che sia ricevuta con applausi ; chè, se il Fi-
gliuol di Dio fu  fatto  seg-no ad ogni maniera 
contraddizioni, la sua dottrina che è della ve-
rità, dev'essere marcata collo stesso suggel-
lo (1). » 

Quando taluno dicevagli che la sua dolcezza 
verso i nemici era spinta agli estremi, rispondeva: 
« Seguendo l'esempio di nostro Signore non si 
ha nulla a temere(2). Non ho mai tolta licenza 
di dir parole pungenti, ch'io non me ne sia 
pentito. Gli uomini si guadagnano più coll'a-
more che col rigore, e noi non dobbiamo sola-
mente esser buoni, ma ottimi (3). » 

Solea dire che « lo spirito di dolcezza è il 
vero spirito dei cristiani, poiché insegna nostro 
Signore doversi da lui imparare ad essere miti, 
umili e docili (4). » Ond' era suo giudizio che 
ognuno dovesse esercitarsi nel praticare questa 
virtù, ed assicurava che con un poco di buona 
volontà tutti possono acquistarla. 

« Si può trovare scusa, diceva, del non essere 
sempre allegri, chè non si è padroni d'aver l'al-
legria quando si vuole; ma non si può trovare 

(1) Spirito, p. 1 .a, c. V. 
(2) Année de la Visitation, pag. lt>6. 
(5) Carnbis. (4) Deposizione delia Chantal, 29. 


